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&ReIigiofi{sime 

SIGNORE 

In G ics lì Crifto mie 
Signore Col.™* 

UE ad m'Illufirt/simp, 

gio, quale hahbifer Tre* 
la tefi^ l*lliujirifsiptay & Feltgiom 
fifsìm^ Madre la, Signora D, Tao» 
la Dor^^^^ Fi talli che mai ridi, tic 
fi non p^f ^onorata fama conobbi^ 
babbi voluto dedicarli quella mia 
^apprefintatione Spirituale, intu 
tolataM Con tritione Trionfante; 
faranno fatti da alcuni molti giù- 
dicij y dr per auuentura non fi ap* 
foneranno al yerOffodi sfarò io con 
dire, che ciò ftciper dare àdiuedt' 
re , che la cecità degli of chi corpo» 

Tali non toglit illume ali 'intellet*^ 
■ — A » !f! 




49sche£on perfpicace guardo no*Uf 
fcopriil bello y & noi difcerna dd 
mcnhllo.SonoflatOi & ancor Jotio 
•cpprcffo da yn mal tale negli occhi 
del corpo, che fono Sìato necejfitato 
dar bando à libri difcrittfacrUiChe 
:pìnifep0i&f piego nello Studio^VH- 
Mica ^ernon haner viHa da potere 
leggerli ì £t pernonftare otiofoymi 
fono fosioà dettare ma ^jappre- 
fentatione fpirituale, & emendo da 
^Itrifcritta , Vhh ridotta con dlcU" 
miimrame:^ialfitie t& in quesìa 
infirmità emendo vifitàto àaW £c- 
'tellentifs. Sig.Sebafliano JlUè mio 
Signore, Cugino , fra ^li altri 
Mfcorfi^mi hà così al viuo rappre- 
fentatoglieccelfi meriti dvlVlUu'^ 
^rifs, & leligiofifs, Sig. & Ma- 
dre ^bbadefia delle Monache del 
MoniHero di SXrifìinay & di tut- 
te quelle Illusiriffime Signore , 
Monache fue obedientialiy che mi è 
faifh di ycnire in chiara intendi- 



mtntOì che quesiù lHujlti/simo, ^ 
F^li^iopjTimo Collegio fia rasiti' " 
lato di perfettione religìofa , yn*e- 
Sìratto di nobilijfpma genti le:i^-;(a, ed 
TU competìdiot de*'pìÌ4 lUusìri , cìr 
genero fi trattiy cbcp&JJlno annobi- 
lire perfone ben naie) ^ cóme po^ 
tetto io no effere violmato da que* 
fio gran monte di meriti ychc non^ 
gli dejft qualche figno di quel cor* 
dialty& riuerentiff mó^affettOy Che^ 
mifmif ingigantire nel fino » al 
raccontjOrjK che mi ^^''^^ f vreelUtl* 

^'fi^ Cuginoitantctpià^chem r^ 

teuo rncatenatù d^obtigationerefii 
focotefla lllufirifi.Sig.^Abbade^as. 
hauendo tata protettione di D. Io* 
renxa Caterina\Allè deWÉccellen* 
tifflmofMdetto figlia i ed amecor- 
dialìfilma Cugina Ja doue vedendo^ 
mi int}a':(j gti occhi quefla I^appre- 
f 'cntationé-f mi fevtij portare ad of- 
ferirla in dono a cotesla tUuHrifs, 
& ^ligìofifs. Signora , ed à nate 
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i*altYe fue religiofiffime ohedìentU' 
li 5 acciò che (jr mi cono/chino per 
loro DeuotiJJìmo, S erutto rCye habhi- 
fio anche nelle loro honeUe ricrea^ 
tioni campo di trarre qualche frut' 
to per Inanime, ^ chi sày che dalla 
loro generofità fpirituale non ncj 
tauianeo/ io qualche frutto d^oror 
tioni ter U poucra anima mia^qua^ 
le raccommandandogliela , le riue^ 
vi/co. Valla mia Cella in Mogfi4 

il di S • Settembre 1 6 44. 

???? ^f^i^Wu 

Affettionatife. & Partialifs. fuo 

Seruo nel Sig. 

Fr. Girolamo Alle. 
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PROLOGO. 



Vefla,che doppo il mio partir 
^ vedrete ^ 
M lHuftri fpettatori , 

Doona è (olo in fembiantc, 
^^^^^ Mà in realtade è vn mi- 

fto 

D*aniore, e di dolore^ (it». 

DVn'odio imtnen{o,e (labile fcrmez^ 

Che ben 1^ effenza fua 

Dal (uobel fauellar*iotenderere^ 

Così piacefle i Dio 

Che dì lei inuaghico il peccatore^ 

Se la iiringefle al feno , 

Et negli occhi,& nel core 

Con lagrime» e (oipirt 

la fecede vedere 

A quegli occhi diuini » 
A cui tanto elfa pìace^ 
Senza di cu? non ffrimetce Colpi 
Al tranfgreflbr della diuina legge » 
Ke del Cielo ad alcu s'apron le porte». 
Qui la vedrete affaticata tutta. 
Contro il Senfo, e il Piacere 
Arme vibrare di ragioni , e punti. 
Da quali relbranno 
Confufì, vinri ,&-abl«ttutÌ! fciocchu 
La vedrete a flalirluperbi , e auari,. 
Donne lafciue, lufuriofiamaaii r 
Bei>einiatorì> etadri», 

Er 



I Ethnniicidiitìgiufiìi 

E di lutti portarne alme vittorie !: 

, D'vn folo folo refierà perdente, 
I E quello fia colui , 

Che liabituato negli graui erroii 3, 

Vdirenon vorrà di lua Inlute 

G^i opportuni rimedi ». 

B( mentre voi vdite- 

Dell'alrr ui vita regtttrare i fatti^ 

I voftri regiftrate 

I fe d'jicuna colpa 

Macchiato. hauete il core,, 

Qiic/la è la fonte d'iibbcUirui tutti.. 




Entro nel beIIo,e il faporifco alf'ochio, 
Códifco il molle, & silo porgo al tat« 
Porgo alle nari inzebetati i fiori, (to, 
Er ne* luoni , & ne* canti 
Porgo il balfamo mio. 
Con loroentràdoà diliziar l'orecchie. 
Cont. Finiflì vna volta, empio minillro, 
Dil nemico infcrnaJ , ch'odiando Dio 
O iia chiuque Jò teme,odia chi l'^a : 
Con quelle danze tue 
Sai che voi dire? che il veleno accolgli 
In ciò ch'arte , e natura 
Fabritò loì per vitto , & vfo humano. 
Sol perche fempre in quei caduchi og- 
Adonncnrato ei ficffc, (getti 
Et calpeftafTe la ragione , e Dio 
Ma tu Senio empio, perfido, e rnbcllo 
Che mi bateziimmafcheratalarua. 
Per c he cingo me flefla- 
Con cjudH panni ,eadoloraro volto 
Per vifibile farmi agli occhi altrui. 
Tu dico empio, e fellone 
Porta ben fei, & pone fono gli altri 
Senfj, ma dell'inferno 
Per quali piomba negl'eterni danni, 
Quanti lenza ragion' eotran pei loro. 

10 fi, che fon quella patente porta 
A la cui foglia pol^c 

11 peccator le vefli 

Qi»ale innocente alla diuina grazià 

Entra tu tro conrenio , 

E in veri gulli cangia i luoi htp'ir'i, 



ro quella fui , ciie d'Agodìno il dLr> 
Pofrergatafa druda, cPhcrcfe ''^"^ 
Alla Ghiefa acquiftai,. 

Il non sttofto del 5atte/mo Vacau , 
Toccol , il fronre, chindoraì qudJ'ac. 
Che flilaronfpe luci, ^ ^o^^' 
Et con quelle mercoflT il paradìfo. 
Nepa/laranmolt'liore ,. 
Che in quello loco folo 
C-ontro Toi alcri^che fapere Colo 
ineroniref cnori, 
O di Sardanapal firgJUegHac/,. 

Faro-pian-erfnpabi, 
Elo/pirari ladri 

r>i meritori; pianti., 
i Edi fanti Iclpiri 

Farò, che meretrici 

N;:2lctti ^ìi orì ,ci hmaoCi manti 

.^c loroantich! amanti, 

gricop erto ,! capo- 

V^honeflo, fanto, e reli^iofo velo, 

VHian pudiche in lolif arie celle, 
in fomma ad orna voft ra,e à honor d ? 
Eie fozzure, e il fango .'DiJ 
V ?o^Oh"f pregiate, c bc J/e. 

CoHafen va ad oprar quato ella dice,, 
.Conuien,cherumÌ2hiti, 
A ^tnmcnticofleim'infpina ilci ore- 
; " (o/p,rf,e mt sómcrgc g'/ occhi 
hi piami r &folo lolo miti, vdire 

Ve ci' 
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Voci dolenti , & digiunar i mefi , 
Etfoprain^liajòheno , 
Fammi dormire : e con cilitij ,c lacchi 
Mi fà vcilire, e cingere le carni, 
riac. Oh più di lei fei folle. 
Se penfi all'hOra, quando 
T'arai dimora in cor fuperbo, e altiero, 
O di moUi péfìer cinto,& armato.(co. 
O pieno d'odio.ò d'altro ini quo effet; 
Aggiùto all'opre mie,che quelle mani 
Sapranno ogn'hora oprare. 
Se penficffer perdente 
Sarem contro ragione, & contro lei 
Gloriofi vincitori, 
Velocitiamoli pafTo , 
Se fi può, pieueniam gii olfiti; lUol 

SCENA SECONDA. 

F^ìHorfo di confcien-jrafolo. 

Rim ile al pcccator il fuo peccar ila 

grato , 
Oviedo m'inarca il ciglio, 
lit per ftupore ellatico mi rende; 
Puòdunquc vn tofcoamaro, ' 
PofloB le f pine dilctiarle carni? 
DDuquepuòl'huomo di ragione orna- 
Oprar contro natura, (io 
Poi che ragion è propria !ua natura: 
3 'fauomo dunOjHe porrà cìnto da ìc^ie 

Che 



Che diede il Re de ì Regi, il Re del 
Violar quel fanco cinto, (Cielo 
Con cui il fuo Fattore 
Lo cinle, e lo diltinfe [ro. 
Dal Ttaccdal GiudeOadal Scita,e Mo- 
£ da quaat'alcri già appellare il módò* 
O confcienze incallice nel mai fare» 

0 cauceriati cuori , 
Quefto è ben chiaro indixio 

Del voftro danno eterno. . 
Ruba colui, e del rubato, e toIf<f^ 
Al ricco y e al pouerel , gode ridendo/ 
Ne del fallo fi pente. 
Ne al render mai ei penfa, 
Bcftcmia l'altro il Facitor del tolto. 
Che di potere,edi faper è immenlo. 
Ne il Iciocco péfa, che vna mofca loia 
Adoprar può il graDiopercaftigarlo; 
A tradiméto,ò à langue freddo vccìde 
Vn altro il fuo compagno,in cui riluce 
De la faccia di Dio la beila Imago, 
Et è cagion , che il pouctel fi danai 
Per morir in peccato , 
Et la famiglia fua vada raminga. 
Ne il rimorfo lo pungc,&fe lo punge 
Con (paflì, & canti iaoi lana la piaga, 
E il tutto obh'ajC fe noi fcorda ìl vata. 
Altro nei lezzi di lafciuie, e In Hi 

1 luftri intieri fe ne giace immoedo. 
Con pouerelli auaro 

So: coi5 !a drud-T , \ cui i! nome \>\\7.i\ 



Stimando il fango plà,che non fi Dio ^ 
Djcuifi fc^rda in vica,e ancora io mur 
f cr giudizio^di Dio- (te,. 
Difemat n ricerda. 
E por dourebbe l'huomo , 
Che dal (anguedi Ctìdo ià redeaco» 
" te punture fentir de'grauì fa! li 
Più, chele febri,ò li dolor di denti». 
Qil mal di pietra,e di podà»ra,ò d'oc - 
Anzi dourebbe-ogniTenial'errore (chi>. 
Pefar d chi defia d'andare in Cido.. 
Qual piccfo] pietra à delicatopiede g. 
Non t rozo, e incallitir. 
Preme , punge , & offende 
Al amai oprar già mai habico face (gè;. 
Qiielio ch'ogni peccato afiàQaa,e pun^ 
B la confcienxa morde ; 
Ma chi il rimorfo fuggf, 
O non cura, ò non prezza» 
Ne'grauicrrorTinuecchia» (re,. 
Edinuecchiato in quei anche fen muo** 
Scza haaer per dolore ircuòr còtrita 
O quali,e qaanti peccator qui foao>. 
In cui le fue radici ' 
Han polle enorm i falli. 
Et fon molt'anni, e'molti. 
Che dati in preda à fcnfi, 
Cercan f >! di piacerli, 
Senza punto penfar ne à \otj ne à Diov- 
A quello fine adunque 
VilìbiUon venuto, 
Jet inuiSbi! f aijni in gutHo Jit'»'^^, 

Di* 



Doue fon per venire 
pi I peccator maggiori [cré^ 
^ Chabbi i'einpio Satanfotto i 1 fuo Icec- 
Vedrò, fc pofTo mai, infinuarnu: 
Nc'petti lor, che Ipero,. 
S'entrarui poilb , haurà iubito loco 
la contritione Tanta, e in conTequenza 
Li perfetta faluezza all'alnie loro 
Ecco il luperbo apunto^ 
Che precede qiial capo à tutti gli altri» 

SCENA terza; 

5up. Q E ms'i giungo i quel TegtK^ ' 
^ AI quat giunger io fpcco »• 
Qu a nt*^ deprimer voglia 
Qj dia abietti, grviljffiim canagfii. 
Che lecito fi fa parlar d*ogn'vn9. 
Anzi fparlar de* Preacipi , e de* cicch 

CoQ dirdant pottcreUi*- 

Se pou erazzi fere^r 
Pouerizzì fgjraziati ancor redate,. 
Sa bé Oìo^quel che f à,quido vi preme. 
Con le penuf ie,c le tempefte>e guerre: 
Sia mo huomini ancor noi,dice (la %,ttc$ 
Voi dite il ver,ma lece puzza, e fezza 



1S 

X>e g!'altri:e {ol da remo,e da Bertrna. 
Jiua.Per me vorrei,chc femprc rcpenafle, 
O che la nebbia,od il melume,ò I*acque 

^Ile;^ vitij alli granì» & altre biade 

Votaifero le /piche, 

Seccadero li grappi , 

Acciò qucOa gentaglia 

Sganghera/Te di fame. 

Chele tutta per le mie tnan pa^a/fe^ 

Vorrei certo paga ile 

lì doppiO) e più di quell'ella micoAj> 

£ il (crigno dalle doble 

A le f ue marcie fpefe empir vorrei. 
Amante. Tu fei il Re de* pazzi. 

Aduni argenio,& oro,5f non gli godij 

E tu fnperbo vÌBÌ fol di vento» 

£ ti fai (cala col deprimer altri* 
Io si, che fol fon faggio» 
Che del più bel del mondo. 
Che tali fon le giouinecce amiin^i 

godo à tutto parto, 
E n per ho ra i pieno 
V IT; ilor de la maggior beltade. 
Che nel fuo regno mai haueffc amorei 
Elcna , & fe pià bella al «ondo fuc 
Altra donha,i la mia ferz'altro ceda. 
Che fra le ftellc è vn rilucente Sole. 
Aua Col nome proprio tuo tu chiami gli 
' l^'C fci vn pazzo da catena,(aliri, 

Chefpendi il tuo, e quel che n6 è tuo 
In qucftelandrc infràzofate,e fporchc. 

Che ti fMcchiano il fanguc, 

Bcol 



' E cel (angue Phonor,f»àIma,e la borftf . 
B quando haurai incanutito il pelo. 
Pel mal fràcefc haurai doglie nelI'olI|j' 

' Vota la cafa, e fol ricco d'affanni 
fnuiiibil farai. 

Perche per ftradc mai non paffaraì 

Olle ftan quei, à quai fci debitore 
»"P' Aggiungete paraneve vn'altro fallo, 

Ch'efsendo huomo coftui fi foccopone 

Ad vna feminella. 

Che ben iptffo fifarfra le magare 

n deueiàr veAiro da don/ietca. 

Io nò,più tofto morirci di iamc^gridc; 
Che fottopormi ddonoa^aocor ch^ 
lum.Donna vile nò ron,n6 f«n dónetta, 
Homacciofei ben tu pieno di vento, 
I Gonfio palloo,maranjbrutto caparbio, 
Ch'ogni ioftaoiatua, ogni tuo hauere 
Sti nit iuòtore,e in ia boccaccia aper* 
In cui folo vi so fuperbie,e vanri, [ra, 
Ambitiofi peniier,fperanze vane « 
Btu fordìdo auaro 
Mangiato da pedocchi , 
Che iol mingi fardelle, agli.c cipo ile 3 
Et Tempre fuchi a pouerelli il fanguc 
Con le tue vfurc,e co còtratii ingiuji t 
Ne punto fai à chi lafciar quegli ori. 
Che con fatiche acquifti, 
Con/erui con timor, & con dolore 
Al fine perderai. 

Hò le mie carni , come neue bianche^ 
Sono i miei denti come bianche perle. 



Son duoi rubini le mie belle labra , 

Hò di rofe Ic^guancie, e d*oro il ctpo, ^ 

Di mufchio hò il fiato, & hè duoi (oh 

inirpnte,. 
Wé fepi>i mai, ne taprò mai che ua 
Gallico raal,giidufla, ed altro morbo,. 
Che i te poflan venire, 
iìt far cader con vizi j, il naÌo,e il pelo.- 
Beft. Puifanazzàdi clii non voglio dire- 
Ai confpetto , al difpéito. 
Di guanti cauallar fono- ncTmondo ^ 

Lafciatc tutti far à modo loro,Cuerio, 
Che come tutto il volto habbiam di- . 
Variala voce habbiamo*, & i pcnfieri. 
foro piace * coaui, all'altro il vanto, 
A voi bel Ganimede 
Piace (a dt uda, la bfcmia , il ballo , 
A qfto amica mio la robba altrui (ci». 
Molto diletta , e ogn'hor ne f4lij«*c^ 
Ad vn dottor piace tnwnattir lu*libn>^ 
A me piace giocare, & bcftcmiare, 
Ogn' huom del iuo piacer dunque 
s'appaghi , {gradi, 
tafci il compagno far ciò che gli ag* 
Kom.l^ agiona molto bc quedo Signore, 
Hu omini fum di libero volere , 
Vogliamo dùctu e lui to ci ò,c he p lace, 
Che ciò, che piace lice, 
E s'alcù v'è,che mai ci offendalo vietr 
I piacer noftri,& noi facciam \ édeitj, 
Eleuianladal mondo , 
Eleggclolci iia ciò,chc ci piace. 

X Ladrok 



' lad.A me Signor la voflra b*rfa piace. 
Ma più il caiTon di quel meiler Aiiaro, 
Però Signor, quando fotfò ragliarla, 

) E ronvper^quel non mancarè di farlo. 
Kab.Io lodo il ciio péfierrma farai icaltro 
Nel rubar Ioro,& riehubara gh altri, 
Acciò madonna òona 
Balf uofupremo crabe 
>]on ti facci . pendente. 

Molro conuicn «quell'arte praticare, 
"Ne giorno tralafciar, che non fi facci 
Qualche furto » • rapina^ 
Che da tnohimi I'habito« prodotto ; 
tt quel che dico del rubar, dic*anche 
1^1 tutci gli al cri affari , 

"Ne'quali mai alcun nacque Maeflro 

Adolrimefticri in diuers* anni hè facto, 

£ in tutti fon fcaltrito . 

fui alla corte , e di fupetbia goc^o 

Altri (prezzai ;& hebbi folo w prez 20 

Ch' inchini mi f aceua, 

'Ma più di lor me fleffo j 

Amb j gradi , & honori. 

Et oicenuti poi, io gli vendeuo. 

Et con l'oro acqùiftato 

Patron mi fel delle più belle donne, 

C'habitalTer già mai bordello alcuno, 

>?el lar contratti cauillofì, e lìreiri 

Pratico fui in gmla , 

Ch'a li Notari auiluppai la ceda , 

Si che polle in oblici 

Xe daulule eilenziali , 

Nulli 
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Nulli li icritti>e1i Oro menti furno > 
We* quali p^r danari 
La ficiirta5^'ad altri hauèuo fatta $ 
In quelli poi, in cui cento percento 

' Io guadagnauo , eran cosi pagliati « 
Che parean la lincericade iflelTaj 
Mifaccuo preftar'afgento,5b oto, 
E con la lima vifitauo i piatti , 
I bronzi» e gli bacilli, 
I cucchiari, e pironi» 
I cecchini , e le doppie, e i ducatonì, 
Eilgiornopoi (eguente 
Gli rendeuo, con dir effer gl*i(lefl(ì , 
Che per effer faggiti l' occafiooe , 
Non m*ero per aUhor di lorieruito* 
Cofa in lomma non èjò granerò lieue» 
In cui non fappi por la {po(a à lettoci 

Snperb. Grazie Signor vi rendo 
Di quelli belli, e faggi 
Precetti , che ci date , [uarli 
Per la mia parte hor' hor vado à pro« 
Vuoi tu venirj& effermi compagno? 

Auaro. Se per te vuoi il fumo, 
B lafci à me l' aroflo , 
Sarò tuo fido Achate • 

Sup.Sì $ì,vien pur,cì accorderemo bene 

Am. Vogliamo ancora noi andar'in bufca 
pi ciè,chepiace,e brama i 1 noflro sé- 

Inaisi vita mia, ma è meglio, (lo? 
Che fcparati andiamo , 
Che così voi,& io faremo acquido • 
H iMni , U Marti poi 

Sa. 
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" Saranno Tempre i voftri «etri. 
Am.<^eUh'i f oi p/acc. i me pìaccc di- 
Bcft. Hor'aodiamo ancor noi all'hoftcria 

Del So|e) o della luna 

A vede r , fe potiam far reprefaglia 

Di qualche cormetto, 

no manca» 
A CUI noi mangiarem lenza pagare 
Vu par di giorni à bocca piena, e à pa- 

Lad.Io vò venir fenx'altro , ' jìq, 
che fedeié compagno * 
Son tempre i pati tuok 

Bfilt.Ii) te cófi Jar voglio vn mio fccrcto* 
Vedi tu qMctte «rie? 
Vèdi tu quelli dadi ? 

tad.Si chele vcdo,& le conofco ancora. 
BdcQufefte fon carte falle,8c falfi dadi. 
Con qtteftivuè,checi facciamo tic- 
chi, 

Giocarò con le carte, & ru con dadi, 
£t quando haurò folpetto. 
Che della falfita deafcun s'accorn , 
Giurerò, beiteroiarò, 
£t le carte (Iracciarò < 
Allhor mi-gifidaraS 
£t porrai fuori i dadi, che ciporg»^ 
i in più minuti peiti , cht pttni 
le carte già ftracciate,ftraccieraf. 
Con faremo aIl*vno , c all' altro gioco 
Sicuri vincitori. 
Lad. Farò quel chg tti vuo ; (fcla, 
Mayo gioco più iìcur uneo infcar* 

COB 



Con cui Icmpre all' ingroflo 
Si V ii^ce, e ma f fi perde'-;' 
Vedi tu <)uc(ii ferti,e gramaldelli? 
Con quelli apro le cale» apro le cade, 
Da quelli hò tanta encrata , 
Quanta dal mercitar ne craggon alui« 
Allegramente andiamo. 
Hab.AndatecuKi,& dateui buó tempo^ 
£ fe ben todo vecchi 
Venire non volete» 
Hoa penfate alla morte, 
Vna lol volta ci connien morire > {re. 
£c chi vipéfa ogn'hor^ogn'hor s€ lao* 

SCENA QUARTA. 

tcnpglio » hahituato nel male» 

Con/ig, Vnquc e pur vero,ò mife* 
. JL/ faoil huomo , 
Che finir tu vorrai i g iorni tu ©i ' 
Nel jnal* oprar ^ ne manco ti contenti 
Dannar fo lo te fteflo , 
Ch'aocofaltri con te vuoi che fi danrf 
Hò ben* vditi li confegii tniqu i, 
C-hiidacp i queftituoi empi cópagni^ 
Hoa- vedi tu» die de'peccati loro 
Sarai lenza tuo gudo caftigato ? 

fìab.Comejguflo no hè d'hauer (eguaci? 
£c chi m*arcoIti«& fegua i miei cvnie- 

. - Tanto di ^uefto te godo > (gl^^ 



Quanto god'altri in guadagnar danari; 
Che poi p quefto habbia d'hauer cafti- 
Só coti lunghi,& CI laro ancor*io,(go, 
X.a diuina pietà non hauè meta , 
Et più fi /picca il Aiolomnio potere» 
l'incontro oueè maggior, maggior 
l'errore : 

CoDfeg.EhpouereI,qucll'vltimo pcntirl? 
Oh quati ingina,& a l'inferno mada; 
Le tardi penitenze 
Sono fallaci, e nulle. 
Perche non hanno aggiunte 
Quel che fi dcue ai lor giulto vajore ; 
S'hauefli vn feru© tu, che ^ diecianni 
T'haueffe ogn'anno ceto volte offefò. 
Sepie da re perdono h^ueffc hauuto. 
Che direih tu poi , quando dì o^a 
Partendo,!! cbiedeHc ancor perdono? 

Hab.Cerro mei fcacciarei dinaottàglì 
Qual di perdono indegno* [occhi, 

ConHg.Così farà con te l'eterno Dio, 
S'afpetti a iWhim'horc 
A chiecerli perdoo de'iuoi grà falli. 

Hab. Folle tu lei, ie paragon vuoi fare 
J> e l'humana pietàde 
Xon la d laina, immen£ì, & infinita^ 

Config. Sei ben tu pazzo , & beii 4uc 
volte pazzo 
Séza biió opre,& da peccati opprefio 
Fiducia hauer nella pietà diuina, 
Shiccuta proluniion qucfta fi chiama, 
Bt non hitmil , Se laota confidènza : 

B Co- 
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Com*è efpreffa pazzia 

II non penfar giamai ^ , 

Efler' ancor in Dio fomma giultizia, 

Ch'irapuniio l'error già mai no laiciaj 
Se il peccatore con fofpiri> e pianti 
ScHcffo Honcalliga, 
Lagiuftiziadi Dio ben lo caftiga, 
I>oue il foco , & il tol fo 
Obcdienii al ior fommo Fattore 
Sopra il proprie potere 
Cruccian lo fpirto,& ardono le carni. 
Habit. Aquefto inferno,8cal giuditio,c 

morte . . 

Nò vò penfar,vi pen(i,à cui rmcrefce 
Viucr*in quello niddo,tn cui fi magia. 
Io beoo. Se gioco, & à loìizzo vado. 
CófcQucfta è bc,pouerel,Uiua rooma. 
Perche come non pecca,chi bé penfa 
A la Morte, al Giudizio, al Paradifo, 
Et all'Inferno : cosi Dio non teme 




^w.Jchemaivr penla. 
Ne temendo pecca , ne gli rimorde 
La confcienza d'hauer*ofFe(o Dio , 
Ne per oggetto alcun*«dia il peccato. 
Ne c6trito,od attrito ha mai il cuore. 
Hab-Adéilo ii^che tu ragioni il vcto,(re. 
Perche iapezzi uqhò ne trito ilcuo- 
Meme Io morde, ò me lo mangia al- 



cu no. 

Conf rei màgiarano i cani,e gli auolio* 
Quandi larai, ribaldo, [r^js 
NcU* iùfcrnal carbone iBcatesato. 

Hab. 



Habir. E quelle bedìe aacot viurafi nel 
fuoco? 

C«nf Si che viurà,& ne le bragie accefe. 
Ne fgeleranno i gl'acci , 
Ne fneueran le neui 
Per giudizio di Dio.com'hora àpptédi 
Il mal per bene, & per ii vé^d ilfalf», 
A I*hor cosi quel che fia foco ardete* 
Empio,vedrai,che qual giaccio, ò fic- ^ 
Ti crucci}, e ti tormenti . [ra, 

Hab*Le belle cofe da ccntar'i i putti , 
E a le donnette il verno apprcHo il io» 

Conleg.Ecco l'efferto chiaro (co. 
D'vn peccator ne'falli habituato , 
Che dà nell'Herefìe 9 
£ fi fide , e il burla 

Di ciò, che infegnan le (aerate carte, 

I (anti Padri, è de Ù Chkd i Dotti , 

Io ti confeglio, & ti conleglio bene. 

Che in te freiTo ritorni. 

Operadijepenfadi malamente, 

Chiedene a Dio perdono , 

ferimenti facendo , 

Jbidureratti licore, 
euouó Faraone , 

Alli fegni di Dio men crederai. 
Hab. Se Dio al peccator'il icore induca; 

.Non è gran cola poi, ch'egli no creda 

Ji fegni fuoi, ne per dolor fi fpezzi. 
Coof. De gli firetici i punto , 

Son quetti gli argometiti, 

:.Che gli (ueglja nelcòrillor Demonio 
fc, h z Sap- 
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Sappi , clic il giufto Dio lafcia talhora 
la man del fuo volere il peccatore, 
Che mille volte a la lua (anta grazia 
Ripari hà petto ^efatcooe iiBaio, 
Quindi ne fegue poi 
Del corclacluret^av 
L'infedeltà rindiuotiofie, e qpiinti.; 
Son dell'huomo infilici i precipiti;/ 

Hab.Sia come fi voglia pure * 
Io non li vuò più vdircià Oio mt va- 

Conf. Vanne pur Iciagurato , (dò • . 
^en pagarai di tanti falli il Eo> 
Io men vògire-a c^nfìgliare altrui* O 

^ •> .lA i \ 

SCENA <iyrNTA,: 

^^^^ i i 

• * ■ * * 4 i 

ladro , & J(fia'rò.' 

Auar. X 1 0n ci accordiamo infieme il 
^ IN mio conipago©, 
Ktio: (empre egli vuol de'miei danari 
Per veiiiii comprarè» 9neIIa, e gioie. 
Con dire al fin,qucftcfon rcibevoilr^ 
Ne mai da lui ric^uo altro, che vencd^ 
loio^i^^adagno, li'A 
qu&I , che importa pili., perdo all' 
^ngroflo, (prò 
fcrchc il danar, con cui le vedi coifi- 
Kon lo trafico iol, ma mi va in fumo. 
Che le veaejfi logtao la fattura 
Si perde, n< il Giudeo, ne il rcjatfefc 

La 



la metà voglion dar di quel,che vale 
La robka , benché fìa noua nouente, 
Vofjlio dunqueiìiiir la compagnia. 
Et altro vuò trouarc i me fimi le , 
Che più che io a lui, a me del fuo mt 
Sapreftc voi alcu.che profeffalTe (dia . 
Predar danarì, o dar danar à cambio ? 
lai. Midet: quefto medier faccio ben 
fpeffo, 

Percbe It nniet danar non reClin mortL 
Auar. Se importuno no i fon, vi prego 
ingrazia'^ 
,Pirmi, quianco per cento voi pigliate* 
Lad .TraHco ilfoldo mh diueriamente. 
Ne vuòjChetI mio danac di%Ct parta» 
Ma ^ chi lo vuoI,n« vo venti per cen- 
Et poi paglio il contratto (t*» 
Con le fiere di Tcento, o di Bolzano, 
Ma voglio-; vn pe3n6 >od vn conféffo 
AisrinexJò.al'ÉÌ3reo, {iamisio^ 
Che a dicioito òetJèemo ci 
Prefta danari fopraipaiino'|,&òro 
. Btjtacdo va fuucò-efpreflo , e thiaro 
Che de quei peghi,che darànò a noio^ 
Pi ^1 guadagn anch'io habbi la parte» 
£ di camiciC' di lenzzoli > c drappi 
Me miei bifogaì adoparne poflìatCpre 
Oltre che iloon Giudeo mi dona 
& fegato , ò fatarne, ò grado d'occà» 
£ fo il mio cèto cWhò tréta per cctOt 
Ne di perderti mio fcorro periglio* 

Attendo ancor a figli di famiglia* 
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Che ìd Cxlsi loro rubon qualche cofa 
La meu di che vai qucBa la compro^ 
E poi vado con loro all' Hofteria{s 
Quefto crafìco folo di guadagno 
Mt da cento per cento. 
Ne niente 1 pèdo nel mangiare «e berCt 
A ua.Bì fognaria impiccarmi per la gola; 
Son tàt'anni chetrafìcoii miofoldo> 
Nefecigiaraai fimil guadagno. 
Se mi volete voi in compagnia» 
In cotanti mi trouo molte dopie 
Di Venetia» di Spagna , e di Fiorenza 
, Mi Contento di porle a i voftrì trafichi» 
E d'ogni-cento trarne vinti cinque» 
II di pià>che fia voftro mi contentò. 
Lad .Vi farò volontier quefto /eruitio , 
Ma bi fogna che lìan le doppie bone 
Ke fià ftate al barbier^ne io l'acqua forte» 
Che con tal realti io molti loganoo. 
iVuar.Fer dir il vero d'ogni forte in caffa 
Io cne oe troao,& cò li gonzi adopro 
Quelle, che calla trètadue carattì,(cl[if 
Ma co*i gattini che hàoo aperti eli oc« 
.Sborfo le buone,trabochanti, e belle 
Ma vò duoiioldi oltre il correte prez* 
Duetto me ne trou o in qfta borla(zo; 
S'a propofìto fian vò » che vediate. ~ 
Lad.Moftrate qualche vò veder fe fono 
Qual voi ledcpingcte (dico 
Auar. Sono al ficuk^ fiùdi quel ch'io 
Figliate pur» e fe bilantia hauete 
belatele ben tutte ad vna > ad vna. 

ri- 



sdfChe fete huomo fiticeto hora m*ac* 

corgo, 

?mb:lle lon di quello « che voi dite » 
Ma certo ia voftraborfa 
le vezze loro tocnaran qu atrint 
E pacacoa di Rame . 
Attar.Ho pur trouaco vn huomo > 
Che vna volta farà di gufte mio 
Col folo aiuto (uo (pero d* empirefn e 
In meoo di quattro anni il mio caflo^ 
Che quando mezo pien Colo il rimiro 
Màlenchonico vengo^ 
Come gfiSaturno» 
Co lui andrò real per qualche giomoi 
Bc poi mourò tenzione 
Per poterlo ancor lui lotto coperta 

Dilitiggio bararlo, 

B bea, chs dite voi, (belle? 

Non v*hò mò dee co il ver>non fon mò 

Lad.BeIli(rime/of) tutte, e fon al pefo» 
Che só Tochio, eia ma la mia balaza^ 
Figliate pur la voftra bocla^ e iniiem^ 
Ci trou aremo in piazza > 
AI hora de Mercanti » 
Con voi due milla doppie porcareteì 
Di quatto milla hò vna partita apQto 
Che andare sà le prime ambi del parù 

Auar.Séza tornar à cafahò sù la piazza 
Molti, e molti ducati (opra i banchi » , 
Di quelli pigh'arem per far più prefto; 

Lad Mi cóuié prima andar'in vn (eruitiOi' 
Ne voglio , che fi prefto i fatti noftri 
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Saper faciamo à tutti 9 
Andare pure a cafa, c vad* anch' io. 
Au.Quefto mi par vn huó molto prode- 
Ma quedo nó voler, che vadi fec6[te. 
In fe contiene quilchegran misero: 
Saria ben bella, che mi haiie0e tolté 
Vn par di doppie fuori della borfa • 
Noi credo mai: io non li vò guardare: 
Farmi però legiera, 
Ne pefantc così com'era prima, 
Che fà mai il (ofpetio? 
Sempre fi far a l*huom*miIIc giuditij. 
Per vfcir di tim jr la vè vedere; 
Coftui ci hi fatto vn groppo molto 
ftretto , 

Ohimè che vedo ! qflo c rame certo • 
Ohimè le doppie mie d«uefon*ite, 
Quefìe monete loo da tre quatrini 
Tutte di rame, tutti quatrioazzi, 
d'argentayiè pur vna gazetta. 

<Bota)furbo,bricon,infame>eladro,(ui? 
X^to è il fefaiclóooe tu andar vole- 
Quedo è il oegocio yctit cu hauenì ia 

piazza > c 
Si tràuarsi vn gioton più di collui ? 
Ne più di me mfehce fi ritroua: (ne* 
Quella è la via d'em pire il mio caflo- 
Doue fete belle mie belle doppie > 
Non Andrete gtamai in mano alcuna» 
Che più vi tenga Orette, & accarezzi 
Di quello, che facean le mani miei 
Voi crauate il mio folo te loro. 

Con 



Co voi tcneuo afcópagnato il cuore , 
In mal punto, e in mai iiora vi leuai 
Da li turpi zcchio voiiri firatel li , 
Vi (eparai, igratiato> 
Da le vodré di vói maggior (orelle 
Da voftn bei cugini . 
Vngari,e fulraiiini, 
£ forfè quelladtone 
Compagne vi farà de i bagtronì . 
Mifero me > che vado cicalando > 
Perche dò corro dietro à ^{\o furbo 9 
Perche noi piando , e non io mangio 

viup ? [corro, 
Ma^e inque[ mentre dietro a lui io 
Altro andadeal Cadonea far del re* 
Sarebbe poi finita la mia vita. (i\o? 
Sei trouo rocco, òche tni manchi vn 

icudo, 

Queiia fune^che meca Umpte porto» 
Pei. fempre prona biuetla ad ogni 
Mi vàlegare al collo , (voglia , 
Ec appicarmia vatiaae. ^ (pie? 
Che laccio al mòdo lenza le mie dop« 
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^INTRAMEZO PRIMO. 

Coriolano inteacrito folo da 
fua Madre Veturia leua l*af« 
fcdio da Roma. Parlano 

Fn Soldato , Coriolano > Volumia > 
fua M oglie , ^ Vctu ria 
fua Madre, 

Cor.T Mgratiflìaia patria, {douréi 
1 Ma che dico patria ì ah che die 

Di gére ingrata jnfanie,e crudo nido» 

Che puote a mecche càie vohc^e tace 
Feci del petto mio forte riparo 

^ A i Sacerdoti , à i Tempij , 
A le Ddne, a i Vecchi, & a i Fanciul li, 
Vn batido dirasi rigido , t crudele, 

. Senza ombra di ragion,cótro giuftitia, 

I^a nefarè vendetta tale,e unta, (lo, 

Che a pietadctnourò la terra, e il eie* 

faenza dar* io .a la pietà ricetto j i 

Sin'hor han ben m&dacianìbaiciator). 

Et laccrdóti di lugubre ycfti 

VelHtf, & ammantati, e in flebii voce 

M'hano chieflo pcrdohò,& luplicato, 

A IeuargIil*afledio , & a partirmi , 

Col darnii carta biacca, & offerirmi 

Fer mia fodisfattion gradi, & honori. 

Et hollf rigcttau, perche voglio , 

Ouer che tucci moiaiio di fame. 

Oche 
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0 che per fame l'vn l'altro fi mangi. 
SoId.Signor^alcune Dame,& Giouanetti 

Vengono verlo noi, & fé la villa 
Non m'ingàna al prelentc^queitiiono 

1 figli voOrijConla Mogli e,& Madre. 
Coriol.Iii quello calo alcùnóriconolco* 
Volumia. Ecco^ amato marito , 

Voiun'jia inginocchiata innanzi à voi; 

Ecco tutti li voftri, e iviti figliuoli» 

Che Tuppltci preghiamo , 
. Ch* ala patria comniiir.e perdoniate* 
CcrioMeuatiuidiquijnon vi cocoko> 

Tute) vi Togiio morti , 

£ quel! e caie > & mura ircenerite , 

Leuatiui di qui, le non v'vccido s 

Ohimè quella è mia mad re : 

Vò gire ad abbracciarla. 
Vecuria. Feimati Capitano, (fene> 
•«rChe Veturia,chehà cuor Romani io 

Prima che cu i 'abb racci « vuol iapeic^ 

Se d'inimico , ò ^gUo 

Gli abbracciamenti fono, 

Sòben chciiiui nìadre. 

Cosi folli io più tclto llata eOinca» 
. Pria^che ti generaffi da le fiere , 

O da I krrojò da 1 fuoco,o dal veleno^ 

Dunque perfido, ingrato. 

In te più puote l'odio-, e la vendetta ^ 

che I*amor ae'tuoìDei, & de 1 a Ma- 
ri re 

De Ja madre,dacui l'efler col lane , 
i'educa<:one, & li collumi hauefii 

D fi Di 



t>i quelli Dei, che la tua cafa , e i figli 
Te iteflo confetuarno, & i pareoci? 
Miiera Vecuria > quale infelice 
Donna nel mondo più di me fi troux^ 
Che leppe partorire vn mQlUo caie , 
Quale è cedui > che la (ua patria op- 
prime > 

Se nel mio len cócetto non t* hauedìj 
Et nato di me non fo(!i > fìcura 
Roma faria con Cittadini luoi. 
Voltate l'armi contro me> o Romani^ 
Io quella fuì^ che rinimico voflr» 
Generai» & nutrì) >& alleuai. 
Io quella fui^che nordrozziti in fafcie 
Quando vagiua pargoletto in culla 
Non erin vagiti quei) erano vrli> 
Di corri era a mugiti>eran rugiti 
Di Leo ni, di Tigri, Orfe, e Pancere, 
. Ch'empio preuomitaiti a quella (Ira- 
Poucra Veturia > (ge. 
Che fé a ptò de la Patria ò parla.o pga 
Conuien che il proprio iuo figliol c6« • 
Se fupplica per quelto> (danni; 
O ad honor Tuo ragiona» 
D'ingrata, e di crudcl danna la ratriar 
. Infelici , tuoi figli, « miei nepoti. 
Di quai ricchezze tuli lafci heredi» 
«Saran pur tutti dimòflrati a dito, 
£ diradi di lor , quelli fur fì^li 
Di Coriolan^che la lua Patria cHinfe, 
Se diuenuto lei d*v»i huoni* va drago, 
CoQiro tua madre vomitali veleno , 

Que- 



Qtieae poppe, che ti latiarno infante. 
Con vn rafoio partale dai petto: 
Io ducento fettanta lette giorni 
Ti portai oel ventre^dalli più toUoj 
Altre tante ferite, eh" vna loia 
Saetta contro la tua patria auucn ti- 
Tu lagrimi ? tu piangi ? 
Porle di Cocodril quefti fon pianti. 
Che per far funerali a la tua patria. 
Mandi dagli occhi fuori? 

Coriolano. Non più madre, non più io 
lon conuinto, (fit^Ii, 
Quel che non puore h conforte , e ì 
E che già mai non haucrian potuto 
Quante lingue formò natura , od arte 
Retorico: tu lei potdti, ò madre, 
A te (ola la patria , e i cittadini 
Rendio le grazie con i'itigniu plebe. 
La Patria, e tutti dono a i tuoi laméti. 
Andate voi conforte, andate ò figli. 
La mia madre feruite* de oflequiate, 
£IIa fola hà (léprato il cuor diaccialo. 
Che nel leno m'hauea réprato Roma, 
Ma mai ben nato figlio (dre . 

Saldo può ftare a i preghi di fu a ma. 
leuo I'airedio,& rodio mio depógo. 

Vct Hor lei mio figIio,& hora mi cótéto 
Che tu mi baci, e tu m* abbracci , &r 
(tringhi. 

Vanne figl!uoI,rinGtia il grado,e torna 
A la tua patria che Caraiaccolto, 
Qual ci'ia3in,ojngiàcrudcl,ma pio. 
ConMa Jre vado à obedire a i volln céni 



ATTO SECONDO, 



SCENA PRIMA. 

C ontYitìonc y Kimorfo > e Confcgliot 

Cont.Q E beo la man di Dio fola mi 
^ pone, 
Doue la lua picià volCjC commanda. 
Non c però/che ii cuor human, ch'c 
il loco , 

Oue ripoflo, & tengo la mia fede 
No babbi a dal iuo Dio grazia baHàte 
Ver beR preiio dilpotlì a darmi al- 
bergo, 

B fi come il fanciul veduto il pomo, 
Irefto v'accorre p pig Ixarlo in inano> 
Così propolìo il Sene » 

0 il maVal peccatore 

Quefto bé toilo fuggc,e TaUro fcgue. 
Quefti vffitij ambidue voi far dcuete 
Bntrarai tu Rimorfo ne Tinterno , 
fc morderai quelle conkicnze nere , 
L'ingrare lor action rimprouerando, 

1 fcàndoli;, che danno , 

E quani'alàne ptr lor vano al infcrjK»; 
E lu Conleglio nel eftcrno poi 
Non mancar di propor ^uàto l'inlpira 
Qyel Signor di cui Tei fedcl niiniiUo , 
Me da cùiertc contraclt; partirai, 



Che ti fenfOtST i! piacer f$fà qui lello 
E fi porrano a i peccator nel leno 
Si che con l*occhio tuo me gli vedrai;, 
Glixonofcerai ben -col tuo intelletto. 
Che contro la ragione ìnfolentiti , 
Voran farlafua ierua,anzi lor fchiaciìf.- 
In tanto (arò qui col mio Riinorfr, 
Et ambicuoicon inniiibii psflo 
Entraremo l'vn l'altro 
Ne lordilpofti cuori» 

Rim.Saròfemprcil primiero à k.fmuui^ 
£ mo/lrarii dei fall j, & ddnnfernó 
t*ortde lor (embiizCiSc pene accerbip. 
Acciò che quindi poi faglionò in alto 
A debellar gl'errori , & ad odtarii , 
fi ad occhi aflfontanati 
Per amor del fuo Dio pianger fedcfij 
De h <liuiaa edema offenaitori , 
Decretando con iiabilc fermezza 
Di mai pio rral^redirlua /anta legge; 
Vedi il fenlo ,c il piacer abarbicàrA 
Con lor : corriam ^loct , 
Et depooSaiff l^uefte corporee véfti, 
Reib Conleglio , & eleqttiflt iltutfo, 

C ani. Andace|iur,farò più,chc non diie, 
Bai Redeniordel mondo 
Cooperarò nella f^uce humaaa, 

'^(^ tft »^ ^ ,2 



SCENA SECONDA 



Superbo Beflemiatore, e Con/e^lio. 




Ne gìamai fra noi duoi (ara litigio, 
Que/la vcgIiacco,(ciafaraco, intamc, 
Ch'haueno ptefo meco in compagnia 
Ten/aua di voler la mia amicttia 
Sen^a pagarmi per penfion le vefli., 
^ qualche anello, ancor qualche cola- 
J C?«aglieri,i Conci,6(iBaroiit £na» 
Vpgjio/ch'haUbin di grazia 
Hauer la mia ami ci ria, 
Puzzo 4i j»r<;nze , e la miaftirpcfor(c 
Vicende da Qirpj è da AlciTaodro Ma- 
Perche apìfinfijtfi ho Icmpro (gno, 
O de i>ftff,.in4RA»*l<fo i^atci-cgrcggì, 

Watrignj lafofcm>ikair.t; 

5;h5 Ak« non m i^iàiii /i 
O t9i/©iiètol« ff gi'Antfioati miei (do. 
. Vorei lcace>àr.^J lurcò, il Perro^e l*ln« 
t>ài Re^ni^che. vlurpar « noi CriUiani^ 
E con {j;rap.Qo impero 
Rcgon ?e gemi a i lor fceitrifoggettc, 
Et la gràde^za^^c Monachi a Romana 
Voria tornar nel Mondo 
Di cui capa lareijqual Ccfiar fue. 
JJciKSuperbo mloj(ono caitclli :n aria, 

; So- 

/ 

• / 

/ 
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Sono chimere, & enti di fagione 
Qpelli che fai , a me fet fimil quandp 
Giocando perdo , che riiiego quaori 
Dei só*nel Ciel:anche Saturno^eMarte 
Dico voler fterpar da le faefedi 
Il Sol,Gioue,GiunonjVenere,c Pluto, 
Et tutto crar daliiuoi polli il Cieio, 
Ne Iciocho al hor tn* accorgo. 
Che fono vna formica . 
Confeg.Anzi minore di formica fef. 
Che doue quella con prudenza rara 
Cumula 1 granile poi glir«de il fiore» 
Acciò nò nati, a leiÙÀa cibo il vernOi 
Tu col tuo bedemiarfi 
Col tuo ing iufto giocare 
Raduni fpine , e tribali pungenti , 
Ch'eternamente pungeranti il core 
Tu pur con quelìt tuoi vaftì penfìerì 
Mi lerci non t'accorgi 
eh' a Lucifero tu ci fai firn i/e 
Anch*egli ch'era vn giotta, vn punto. 
Paragonata a Dio» (v n niente 

Ai cuifoI^arag5*e il Modo, e il Cielo» 
.£ quanto e in terrajC tu Ciel vn oien - 

te , foflo f 
Atich'egU dico voi le ambire il feggto 
Pi quel gran Dioiche tuuo il mondo 

Et miiero piombò nel foco eterno. 
Dunque eUer può,che quefto non ra* 
menti? (Criftp 
Ne ti fouiene al cnor chq^ il noHro 
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Pu difomma humiltafpc.whio lucete? 
£ i diile imparate da me , che fono 
Di cuor humile j e mite 
Hot par a voi, chs le fuperble vo(lrc> 
E il voftro bedeni i are fi confaccia 
Coa fi mite, & h umil, e fanto Dio. . 
Sup.Dim ni chi (ei, che tanto ardifci* 
Confeg Sonmiuiftro di Dioiche dal zel 
moffo 

Del vedrò ben, de la falute voftra 
Vengo amonirui accio pentiti preHa 
Non v'inuechiate in qacfti graui falli 
Che d* accidenti poi (i fan natura » 
Che di radoj^ iid mai quefta fi !aicia« 
BClConofco, ch'hai la veritade ia boc.< 
Perche fe gioco, e perdo (ca 
la iioguamiRarifcon lebe(lemie« 
Ne d'vna mi contento (fcio 
M<tiaqaatCfO>òfei precipitar mila» 
E 41 , che imporla più f aori del gioco 
Sézi bifogno ancor bettemio^e giuro; 
£gliè bea ver, eh* hora nel caoreto 
lento (menta 
Va timor , che mi cruccia » e mi toc* 
Di non andar per tali errori daouto* 
Sup Gt ancor io fol col hauer vditOj (zi 
Che gride hò col Demonio romiglii* 
Per la fuperbia , & ambi tìofi folti* 
C*hò nel core, e in I a l ingua 
Per guai piacer non polK> (mtltà 
A Giesu Grido , che per fomma hu« 
Nacque in vn prelepio , 

Po- 



I^oucro vi/Te , Srnudo poi morio.* 
; Io dal timor fono aflaliio , e cinto, 
' Che parmi vdire la fenienz a eterna,^ 
[ Che a gli eterni lameari mi cohdanì. 
• Non vo dannar quefto timor, eh* 
hauete (Chiefa, 
Perche aggiunto a le chiaue de la 
Voglio dire alla (anta confeilìone 
Battana perfimetterui le colpe; 

Ma fe imparar volete vn pri rimedio, 
Che d igran pcccaior vi fard fami 
Inginochiaci innacri a vn trccifi/] <».*. 
Perdon chiedete d ogni vofìrc faii» 
Ef^minando primala confcier.?a 
E quante volte con fi grani ttu ri > 
Hauete offelo il Creator dd n. o, 
Ch'vn Empireo creò ^ vedrò. iiv;vf' 
Ch* vn figlio vi donò ^ libetarui^gp. 
Da quei piami amari 
la cui vi craiTero i pàreptf primi. . ; 
Che laPam? del Ciel>ch*è la iua ma- 
dre 

Voftra Auocaca vi Còncefk « e diede 
Che ne l'hora>eneKpumo 
che mortalinence l'offendete alhrra 
Grazie v'tn(pira,e vi fàdoniimméfi: 
Penfate poi chi liete,& chi darete 
Poca poIue,vil faago,e terra,ond'efce 
Sterco, rezza, (etor, verme 9 e^pedo- 
Echc da capo a piedi eh io; 

A cento fono le fozzure (chiffe, 
Senza parlar di quelle parti ofcene. 

Che 
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Che la bocca a nomarle fi vergogna 
E vna co(a2ia cale haura ardimento 
D'ampulle^iar ppmpola, 
D'infuperbir faftoia;, 
' D'ambir tutta iatante, 
.Di pQrla lingua ifì Cielo 
Con ingiù riefenre 
Il fattore , >1 iuo Dio il fuo Signore,' 
Beil.Non pjù padre^non più ch'ogni pa? 
rola [l'alma. 
Mi c v-n dardo a! caore, e vna (aetca 2 
Dunque hà potuto io me tanto il De- 
monio , 

Oi! mio volere atto fica to» e iempio> 
Ch'han moiTi quelU lingua 
A bedemiafc Iddio ? 
Iddio fomitia bontà > (om aio potere, 
Bcome potrò mai fperar pietade 
Di qud Signor có cui Fui fi, peruerlo^ 
Vdifìi ò,terra>Iebe(lemre m ie, . 
K porefli oatfMénza iogiotirmi ^ 
Vdi(liò,Cieto,iI mio parlar iniquòj 
Et non inandaih'*id me fulfurei fochi ? 
Spirti del Ciel alme beate vidifte 
Infangar cò mia lingua tanto nome, 
E da! Ciel non fcendefti a viodicarlo? 
Sò;vi recenne la booti tofiniu 
Del mio m etofo Di o 
Del mio liberatore 9 ^ (afcmttt 
Potran queft' occhi mie^ cheieiopie 
Fur a penfare la padìon di Crifto 
Cangiati in fontine Icatiirir cam' acque 



Da cui tanta ncgr«2a afper/a refti ? 
Lauati non dirò, che vn mar ci vole 

1 D'amari pianti à candidarmi l'alma. 
Sete giudo Signore, e follo,e il credo 
Se del mio beltemiar refta/lì offcfo, 
Rertate ancor dal mio pentir placato. 
Io vi proroetto,& per qucft' huom'vì 
Per ogni bellemia (giuro 
Cento volte lodarui benedirui. 

Lonl-Hon dubitar figliuolo 
Che tralacer fin qui in te io veggio 
De U grazia di Dio /plendenr: i^Vau 
Hor , bora ti dirò, quel che fat dei» 
Ma tu che fai, c^t penfi ? 

Np.Dal càbiarfifi toflo il mioc6pagn'> 
Keftp còuftiio» e fofpetofo alquanto, 

I Se lalnìolutionfia buona, orìa, 

A.me parea,chetbfle molto meglio 
i^enfare, eripcnfàre 

A la paila ta vita, a gl'empi detti, 
Quanti furon ,qual fu ,>c.ome fi vif^ 
Et (ìokia^^daret in <)ueUi grandi ecceffi. 

ìorlfflg.Sappi Jfigliuo],che il grao Si^jjot 
ddliiwlp . ., . ° 

Di con (omtìia prcftezza a peccatori 
La medicina di lui fanta grazia*, 
Et quanto è il Reò maggiore , 
Tato è waggidirlagrazjaic più yeloce. 
L'homicida^À adultero Dauide 
Al fol parlate di Natan profeta^w^ . 
Subito diffe, al mioSigiiorpìeccai. • 
'La uombfiidel Ciel , dico quel Paulo, 



quale alcun nel dir mai gli fu e» 
gukic, * 

Non cosi predo vai dirfidal Cielo, 

^ chiamar/i per nome , e la cagio ne 

CJiiederli di tanf odio , &: efterminio > 

^hc lubito rilpofe, 

SignofjChe vuoi, che facci. 

Et regiftroflì tutto 

Nfl (ùo lanio volere. 

Così (enti la Madalena,eil Ladro 
* Quella fubito dirfi. 

Vi in pace, i falli tuoi ti fon rimeflf, 

Quefli, meco larai hopgi nel Cielo; 

Non vò negar.&Iòdiceuo anch'io. 

Ch'il penfara i luoi falli 

Suegha odio contre lor, a c«i fuccede 

Pentimento, e dolore ; 

vMa chi in ecceffo hà la diuina grazia. 

In vn baleno dà ne'pianti amari. 
Sup The -del miofopcrbir pentito io (a 

SÈneìicuro pò padre » 

jBi con ianta humiltà perl'aucnire 

Saranno i miei penfier , oprQ,c parola 
Chea tutti ne faran ferma caut«Ila^^ 

Che fij per detcftar le micrfaperbie. ì 
Poflo in tanto penlac a cafì miei , 
Per fac maggiore a! béh oprar il (alto ? 
C0nf.Si/ìgIiuol,lè puoi fare , 
Pur che ne l'interno habbj fermezza 
Di lubito efequir qttamo proponi. 
Andate dùque accompagnatile humiii 
c 6 gli occhi fìffi ih terraaliia'cro tipib, 

E pre. 
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l pregare del Ciel I*alca Reina, 
I vofìri Protetcor, li Aogel cu(!od i 
Vincercedan da Dio graziale perdonc, 
Se quel, che imporca più perlt^ueranza 
Nel ben' oprar nno alla morte: Andate« 
ip.Andrcm'ad e^equir quanto cómàdi» 
ift.Io i^oteflo, che hi /a mia Calure, 
onl, Varie fono nel CieIinà/ìoni,c fedi, 
Altro è t! fplendor del Sole» 
Altro quel de la luna , & de le Stelle. 
Cosi con vari j gradì 

Camparre Dio 6 gnzic,Q doni Tuoi. 
C'haurebbe mai penfaro^ 
Che a miei femplici detti 
Duoi si gran peccatori 
Si fe^ier conuertiti , 

I Che del maggior , maggior anche fia 
(lato 

U dolore, & affanno? 

Oquefto si tutto m'inarca il ciglio, 
Queili fono di Dio 
Secreti a noi celati , 

Hor voglio andar in tracia 
D*altre anime perdute. 



SCENA TERZA. 



Amante, & Inamorata. 



Adì. 



D 
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O de l'anima mia, anima, e Ipltto > 
O di tutto me (le(Io 
f iù che natura, 6c accidente» e vita > 
ianguilco lenza voi , 
benza vedere quei celeneafpetro , 
Che il iuo Ipiendor dà al Sol , lume a 
le Stelle , 

Io prono vn fcuro,e dolorofo Inferno, 
Polioa bé gli occhi miei altre bellezze 
Mirar,che g ì lon lpini:e quella bocca 
Può bé bacciar altra bocca altro volto 
Che deue va miele Ibleo da quella 
trahe 

Tragge da Taltre vn naufcofo fiele» 

Mie iielicace carni , 

Che le ueui, e gii auogli 

Di bei candir vincete, 

Moi Dido, e i ifle al pari 

De gli velati, e rafi , (c{a 

In CUI lol quello petto, e quefte brac- 

Hanuo v ero npolo , (terni, 
^ Quando lìa maliche in voi tutto m*in* 

(^ando fìa, che da voi incatenato > 

Da voi gi^ mai mi fciogha ? 
Ina Al hora,ò mio tefono, e ricca géma 

Sarà, quando direte i così voglio. 

Che per nfpolta haurete 

E baci molli, e incatenati ampleflì, 

£t quanto hauete detto 

De le bellezze mie,de'voftri gufti 
Son tutte mie parole 
Dalla p6ta del cuor, ne la mia lingua 

De 



Delineate, fcricce,e pronbntiate. 
Che rimettendo in voi 
Pronuntiafti di poi , 
Viuo, fpiro, e refpiro^ 
AI rei pirar, (pirar, e viuer ? oflro^ 
Ogn'altro baccio fputo,ogri*altro am« 
AtiamatizO) e anniento, (pfefTo 
Tratti quei d«I mio ben,de la mia vita. 
Che mi ftaran nel cuore incifi, é fóritti 
Sin di queda mia vita al pùcoedremo. 



SCENA QUARTA. 



Configlio, Amante , Inamorata. ■ 

Conf./^ Oa l' amante nel cuore, e cò 
Vw* fuoibaci. 
Ma ienza Dio , e fenza la fua grazia 
A quelch'inrendo, voi morir volete,^' 
O langue ipario in damo dal tiiiò Dio, 
O ianti Sacramenti a l'aria tratti , 
Prezzati meo de fa laf ciuia ifte/Hi, 
A ncora prènderete I*Oftia faiVra^ 



Cai peftarete ingrati. 
De lo (anto Batefmu, & (aoto Crifma 
Ic2 rarefi lanri, 
Portate in vollra fronte , 
Per quali da gentili fere diftintr, 
£rolatt di Dio ne la milizia, 
Bt poi viuetc come rurchi, e porci ? 




ual vii fango con ivodrj piedi 



C 



Quefta è fa eroce,che porrar dòaece^ 
Per fcguir crocifilTì il voltro Chrilto ?. 
Quefti i digiuni fon,, fon le. vigilie , 
le deuote orazion^ gli humili prcghf * 
Ch*Ofa»dttj.di^iu ìan4o, q vigilando 
Per norma il mio Sigaor a tutti diede ? 
Aidimentofi^e noi^cemece dunque 
Che vn diluuio di fuoco 
.H^ r dal Gielo non fcenda> 
Qd a. la.cerra.non (ormonti il mare», 
PèriI mondo purgar,come giifeo, 
Da.fimilpeOe» qual'hora èuvojlra ^ 
CaftigaranH bene r voftrì ardori 
Con Icmpiterni ardorìi. 
Hau^eteben perdeiicatolerto 
Garroni accefi , & infocati ferri. 
Vi ftringcranno a Satanaflo in feno , 
KDn per quattro, ò fci anni, ò per quel 
tempo , 

Che la vodra beltade fi conferua. 
Ma perl'ecernitaicfie n^n hi fine , (tu 

Am C^efti noftra belta che miri,e fprez- 
B vn raggia ver de h: bel tà diuìn^O 
Come del bel di Dio.dunquc r>4.i x^o 
60 don mai fcmpre le beate menti , 
Perche i mortaU non potran godere 
De la beairade a lor data da Dio ^ 

Conf. PofTon goderla: ma fon maledetu 
Quelliiche fenzaDio voglion goderla, 
Ta i glradultcn fon grinccftuofi, 
Sacriìbgi, (tupranti , fornicari;. 
Et altri tanti, che ad infam i vitj j 

Con- 



Conerà le leggi di naturat i DiO' 
Tucci fi danno in pteda : 
II {acro fanro-nodo inilicuico 
Ih Faradi/o primaj e poi facraco , 
Da GiesùChridonelafanu.ciiiefa 
Fà goder la beltà /enza peccato. 

Ina.TucVo fli ben^ma quando il mcto poi 
Incanuude a rhuoiho, e a la doana(tèy 
Increfpa il volto, e ad ambi il fiato pu- 
P^iche alhora non può la dona hauere 
Molti mariti, e l'huomo molte mogl^e^ 
Ter lèmprc l*Vno, e rairro 
Goder quafcHchdtade» 
Balecóncupiicenzie 
Hàuer pronto il cimedio 
E ffCfieràr figliuoli. 
Che tanta terra inculca: 
Culciùan con l'aratro » 
E del vsbergo, e di corazza armati 
Sian muro,e tcado a /e nemiche fpade^ 

Conf .Barbare leggile tiiU&ÌQ i agioni 
Son quetle volUe lu gerite foto 
' ' Demonio internai , com^ a li Tur- 

. . V (plOgI/, 

Che può ben l'huom fra lof haiier pie 
Non già la donna hauere più mariti , 
Che mai permife queiiar lé^ge Dio , 
Perche qua/ fia il Fgliuol lu ceno il 

Padre , ^ 
Br le v*q terra illauorata^e incul^à^, 
Tem^o non fu giin^ai, che no cffoUe, 
Anzi coU douc Uà pieno il mondo 

C z Dì 
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J>i tante ganti per le lor lafciuie 
San vaftc feluc,& imbolchirf monti 
Chf. fon ftanze a i Leonia iTigri,agr 

E ii noltro Dio, che de h pace è Dio, 
Et non cura,& rio (lima, anzi códanna 
l£ mllufc ,ed afmi,fe non fe quanto 
$'>n perdifefa de la S^ntà Fede 

0 contro quei che ingiuftaméte il oo- 
ftro 

Cerca d'opprimer con vioI5ze,e forze. 
Contro de aliai beri fpcllo 
Scprefliantede^ileficrate catti 
Bi fteffo $'arm3,e con poch'arme rinic 

1 Filiftei, i Canaòci, e gl'ai tri, 

E ai tempi ancora del CnHiano impero 
Fede farano i Traci, i Mbri',c gl'Indi (ti. 
Con poch'armc Criftiane hauer lor vin« 
Et ecco ogni ragion caduta a terra. 

Am. Pi terra già non cade. 
Che imf>o(!ìbil mi par, che mai mi fpf- 
Da la mia bella Dea. (chi 

Ina. Potrpmi ben fcordar il nome mio 
Del mio b^ndel mio Dio non potrò 
mai 

Conf.Ecco il vifco infernaI,l'amaro cofco 
Cd CUI Satàno haui inuefchiati i nfieme 
Con cui haui la bocca auuelenata 
Per piQ,p Dea l'vn l'ai tro vi chiamate. 
Da U bocca, e dal cuorgetate dunque 
Il (anto, vero, & immortale Iddio ? 

AnuQiiellò no.i farò mai,morò più tofto. 

Inani. 



Inam. Quello è ii mio primo Dio , queffo 

il fecondo» 
Conf.Hauète yn cuore fol,&vnfo/ Di© 

Hauer curri douece » 

Me la lua dehà non voi Comparar, 

Et le duro vi pare rcompagnaruj 

Suellendoui dal petto 

Qucfto cordiale afletto » 

Col iantomatrinionio 

Sacramentate i nodi , 

Fate V oa volta leciti gli aflfé;ii 

O velateuiiica)?o> 

E inghirlandate if enne , 

Et con digiuni, & orazìoni^e voti 

Le voftrc voglie c^r.for mate a Dio, 
Am.Tàt» feremo aodiamo al facrotépf#i 
Ina. Oh c'infpiri il Signor il noftro meglio. 
ConfSon vixtj la Iupetbla,clabeftemia 

De la fornication molto maggiori, 

^1a quefta al cuore human.così fì lega» 

Et con tenace laccio fe gli aduna. 

Che peccato n©n c, che men fi bici 

Cht quefto nato con i lombi hamnù 

i 

SCENA QVINTA 

\Au4r0 » Conferito» 

Aai' T> Al mìo caflone hò tolta 
LJ Di cechini colati vn*altra hoth, 

C I Cer* 
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'^Certì mai non hò potuto contrattare, 
' l>erche Gallano tutti oirata feudi,, 
•QuefH vòdar*avn qualche amaracìo re 
Peicbe tolga dal mondo quel gran Ul 

(dro. 

Che mi rubò le mìe duccnio doppie. 
Confeg Si che al vlure,cd a i contraittin* 
giudi* 

Aggiungere tu voi f^liamarzamentrt 
Hauraì per quedo il tuo ? 
Altre viCvtrentCìlon per vindicarfì • 
Sé zaporrclìnjper'gli ^ ^ ' rre i J peccaci» 
L'aoima di colui , e il corpo tuo ? 
/Aear Meffe's bon temprt iuaetc , 

No $ò, fe ivo» fr tT-1tfchìatp it sagu^, ^ 
Che il primb' Éangu e' lìoggi c V argen- ' 

to, c l'oro , 
Ve la pàfiaftì fol con le parole , 
Non mi parlare più di quefto fatto . 
Che vò eh* il boia, o vn manarin iVc- 

,(cida, 

SCENA S.E.STA,, 

!Hom.\yf*Hamandatoachiamar mcf- 

IVl ferAuaro, 
Che con prellczza alui io iiie'ne vcga. 
Forfè vorà che dia le fue a quaIc:]ii^Q; 
Io vi fai uto mio ricco aiicfntori , 

/A puQCo addilo vi venia crouare , 

Ohe 



Che folo tcftc hebbi la voHra letra, 
Auaro.Saiuo ne véga il mio fede! sinico. 

Tale in cento occafion da me prouato« 
Homx. Quial fui con voi lempre fatò al 
•ficnro, 

•Auar Et io ie ben cofl àlcri fori» Auaro 
Prodigo, e liberal farò con voi. . (me 
Sappi'ate,che vn tal vn,che porta ti no* 
Di ladro, vedi to di brun, e d'opre » 
B il Re, e Imperaior , di tutti i ladri 
Sottócolor d^mico hammi iduolate 
'Ducente dopic mie de fe più bélfe^ 
'Che cunio alcun ne la citta bat&fle; 
Coftui non voglio al mondo «l'Iò vÒ 
morto. 

Pigfìatequénrfon molti cechini, 
Coe ceno molto calane di péfo 
Ma fattal'opra fuplirò al diffetto. 
Ducente fon :tant* altri vi prometrd* 
'Homic Et iopromettoa voi. 
Che a quefl* hora domani 
Non mangièrà più pane* 

Cól . Oh quanto facilméte al mal {ì cotm 
f erche più toflo non vediamo noi « 
Che vi Chieda perdenó.» 
Ec Omàl tòltoYcnda? 
Perche volere con vn tratto foto 
Offender voi con vn erròr £ grauQ 
Offende r lui con toglierli la vita 
Offender Dio ne la iua Vtua irtragd^ 
Così s'oderua quel cohfegfìò'iTam»- 
D'amare, di pregare, e'dt ben fare 

vC .4 iPCC- 
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Per chic* odia , c'offende , & ci perfe- 
Le mir.azie di Dio co sì temete? (gue ? 
Che decrctò,che chi col ferro vccide. 
Da! ferro egli Cu vccifo ? 
Non mi ftarctca dir,chc molti^e molti 
Son morti nei lor Ietti , (te» 
Et pur col ferro ad aUri handata mor« 
Cerche o queitai coprito i falli loro^ 
Con penitenze, con digiunile piaatf« 
O con fetri infocati nel inferno 
Senza morire mille morte hturannOt 

Hom. Ancora noi pria del morir potremo^ 
forfè pentirci , e domandar perdono 
Denoftri errori a la pietà diuina > 
Che perdonàdo il (uo poter dimoftra* 

Auar Et io pria di morir f^tò legati 
A luochi piit a pouerellit a cniefe* ^ 
Acciò D'-ejliin per l anime purganti, 
It a me ftcff^ ottenghino il perdono.^ 

C6f. Di carta ftraccia fon queite ragioni. 
Voi che pria de la morte 
Sperate hauerperdon de voftri falli 
Perla fomma pietà del noftroDio, 
Ben vi ponedi il forfè» 
Ma fenr J forfè, & io fi parlo chiaro. 
Peccando voi con dice io vò peccare 
Che poi (arò d itale errore vn pianto, 
Che dal anima mia tolga 'a machia, 
II fpirito di Dio voi offendete, 
Lacuicolpaèiigrauej 
Ch*aocor con gran calHgo 

Si coelie io ambi t mondi 
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DifHcilmente dal fupremo Iddio, 
Et quanti, & quanti fur^p 
Di peccali minor macliiati>e tinti. 
Cui d'improilifo la lua morte co Ife;. 
Ouanci d'apoplefia cadérne evinci 
Senza poter chiatnar in loro aiuto 
Il nome di Giesù^ eh hauean penfato 
DI viuere , e morir lempre parlando > 
Et fe a voi pouercl quello accade (Te , 
Come Carelli ; gli legati pij , 
Che al fin di voUra vita 
reniate voler fare. 
Ma dato ancor, che gli potetti fare, 
Comeacquiftafti voi tante ricchezze? 
tome in li breue tempo 
Senza merci ,fcnlj arti. 
Senza fatiche de le votìre Inani 
Tant'ore acquilUftì, c tanto argento ì 
Xò sòbé io cambiando,e ricambiando 
Con cambiar paIliato.ingiufto,e (ecco. 
Predando il loldo fefnpre a marcie 
£ di fìmili acqu.ifti (vlure^ 
Volete dunque far legati pij ? 
Dhe rftornate in voi, dunque penface 
D'hauere a fare con vn Dio di fallo? 
Che nó odajnon vcda,& nonc*nofca 
Nel lecreto del cuore o^ni pcnfiero ? 
Peniate voi, ch'a Dio lian per piace- 
re 

Di mal acqui fio, gli sforzati doni ? 
Certo Iciochó fareilì, 
Se quello mai crcdelti , 

C 5 V^ì 



Voi che del fangue human tinte ,c ba- 
Le voilre mani hauete Cgnate 
Non vdite le i!rida, & i lamenti, 
'Le min accie, e vendette* 
Xhe alGiuHice lupremo 
*Mandà la terrà dlquèl '/angue pregni^ 
iNon vedete,ch*intorno a voi s'aggira 
it'anima di colai , che leparata 
IDal corpo iuo in vn mortai errore, 
!£t per<voi condannata ai danni eterni^ 
iperporui vn laccio , & farui fuo com- 

•^pagno è 
Ta gran (pada di Dio vindicatrice 
Sopra la vortra tclta hor non vedete 
Per il filo troncar di vollra vita , 
Et d'ogni benpriuatui in vn (ol puntò? 
Non vedete, che ì* land, e la Regina 
.'Madre del gràde Iddio nóftra auocata 
Homicida a voi foirvoltano il tergof 
Anzi contro vòipregano'Iddio , 
Chcfue màleditioni in voi riuetfi» 
Hot rendete a coftui i iuoi danari» 
E la pròmefla, fatta reuotàre , 

Et di quant'opreicelcriatc, e ìfellc - 
Fàceftf: già pcntito,'e a dolorato 

Perdonchiedere'àl Dio de lapietade; 
E tu prendi quell'oro 
Con cui penfafti comparar il fangue 
Del tuo nemico:& (appiefler decreto 
Scritto con ferro in carta di diamante. 
Che già mi i il preccato fi cancélla., 
iSe aon iÌTcnde il tolto ingiu!ilamenr^ 



E l'errorfattoa DIoRon firlueli^. 
Hom. Peccai padre noi neg05& fi pecca?. 
Che maggior, peccator di me nel mé« 
do 

■Credo non fìa, non folle, o fia gianiai, 
A vn mio fracel carnale, 
Nouo , & empio Gain tolfi la vita, 
•Per tutta hauer l'eredità paterna. 
Al Padreilteflo minidrai il corco«» 
Perche hi parca zoppicando andatra 
A leuarlo dalmondo,'& mi fgridaira* 
*t^eci che vn mio fedele,e caroamìcó 
TeU^{fe,'Se milalciàffe ogni /up hauc* 
E po i a tradimento il fei morire j (rea 
Stetti a la ft rada , e peregrini , è att 
Preti, Còrricr, Giudei, Ddiiiieie'JWcr*» 
cann. 

Che giudicai hauer ricche le borie 
Io d'accordo copTofte a Pofteria 
Con le mteimani ii fegai la gola. 
Più di tentò iiregiai, & a cent' altri 
Con manaie^con (tile, & arcpbugio 
A faogue freddo' lor tolfì la vira, 
Horp^ircapri;i2iò lol, tópé^^ 
Per goder di qualch*vn k'bèìtrtnògli, 
•OVirginelle figlie 
Di fpoiì elle priuai)' quef!e di padre, 
A giouanetti a fgerri, & a bandiri 
lylilie modi inlegnai per far vendette 
"Stfhia periglio de le vite loro-, 
• Hor con lenre , hor con fiori auelenaii* 
<}ODÌCctolkue di |>iHolie piene. 

C -6 'lOr 



Inuentat io lapolue 
Che fcDza Tuono il piombo »o il ferro 
Scaglia. [lo, 
Eml^i 0 che fon più mali hò fatto io fo- 
che no ha fatto duoi mill'alcriinfieme 
Mifero me, e non mi (copia il cuore 
Penfando a tanti fallica tanti errori? 
Sirà f! grande la pietà diuina 
Com* è la mia crudel, empia perfidia ? 
Ah ribalco, rubello al tuo gran Dio» 
Non ha l'abi(To si fiero to rmento 
Che podi come merta tormentare 
Quefto cuor^^uefte mani>&que(!o 
Carnefice non è fopra la rei ra [petto* 
Di canto infame nome,e infame ftirpe^ 
Che da le infamie mie ci non fia vinto 
Carnefice farò dunque a me fieffo ^ 
Sara quefta mia man vindicatrice 
Di tante morti a tanti, e a tanti date 
Io Giudice laro mifiiftro^ e reo 
Quefto pugnai farà la fune,c il 2eppo« 

Conieg Ferma il braccio «eia man dam, 
mi il pugnale. 
Che da parte dì Dio telo cosimando. 

Ho Obédifco al mio Dio,eccomi fermo 
Ecco il pugnale , e il cuore , 
Ecco tutto me fieflo , 
Che in le tue man mi pongo. 

Conf Et io cr>me figituol * t*accolgo,e abw 

Promettendoti prefto (braccio* 
Dal tuo Signor per^Jono, 

Che tanto ^regarò cft'iwufai la graita, 

Ch'i 



Ch'ènectfìarit a! tiofoirroo 6i7o;>i ., 

In tato afpcifa,che andaremc iniitnsc 
Al facro tempio a preparaci bene 
Per confeffareal Prete iiuoi miifitti ; 
Ho ra a te m f riuo Igo, 
Quai fono i tuoi pen fieri 
Peijfiicguirc ne le vfurc tue ? 
Voi lempre idolatrar l* argento, 
I*oro ? 

0 pure la conlcienza voi /grauare 
Di ciò, che con irò il giuflo 
Hora poffiedi, e godi ? 

A u a r . Vorei fega ir anch' io 

1 voftri buon conili o famo padre 
Ma mi rincrefce pure 

Dì tante mie richezze hora priuarmi, 
Eq uelli 9 che iogannai fon tanu , 
t anti> 

Che /cordato mi fono i creditori, 
Me quanto,megIi deuo 
Cerioprilofaperey 
Oltre dt cièat mio Rato conuenienre> 
Viuer io non porrò fe il tutto rendo. 
Conf.Vedi fialiaolccinela tuaconkiéza 
Auilupata refta 

Da tai contraiti ruoida tante vfurc, 

Et farà ferie ancora 

Molto più quello, che hauerai rubato. 

Che nen è forfè quel,ch'hora poflìcd;. 

Ma nodo nó può far l'empio Demonio 

Si inuilupato, e lìretto. 

Che la grazia di Dio nò Io dilcioglia. 



Ne rincrefccr i: Jeud 

Di predo rinunziar ciò > che poHìedi» 

Perche di più leloro egli d priua 9 

Ch'c la grazia di Dio-, 

Et quani'a-quello. Che ru fai di certo 

A cui Io deui a quel render io dei, 

Deialcro poidicuinon haÌTnemorra 

Qu;}fìto egti Zìa, ne meno a chi le deui 

Dopo dclb cófcienza vn lungo^farae 

l>cpor Io dei in mano del Prelato-, 

Che di quelli citrà l'alme gouerna» 

Clic egli a facri tempij, 

A pou^ti o/pìtali, e a lochi pi; 

Con pailoral prudenza 

Vari giù . la di/perifa, 

E fe il mo fiato egli vedrà cadente 

Perche vincr tu polla 

Confor iic al (lato tuo 

Parte ti lafcterà di quella robba. 

JBeni ftabili ancor potrà comprare 

cui entrate finche dura il mondo 
Siano applicate a dir melle , &'òffiiij 
Per Tanime éi quelli, che fcordati 
Qyali fi fìan , ò quanti deui loro 
Pagar non poni» fomma ac^uiereratii 
Il cuore , fi che non haurai rimorio. 
Auaro. Parmi efler vn alir' huom da quel 
Mayoreipur hauere (che io ero, 
QupJledncento doppie, 
Ch«Tni Tubbò quel ladro, & afialCoo 
Clic qutfte feruitano 

1^ dait a quello <tdffo z cui Tho tolte. 



♦Coflfcg. Anche fcquefto vedrò 
Non mancharò d i fare, 
Chéiltólro-rendaa i€,ca tutti gli altri. 
In canto andrai penfando,& fu la carta 
Notaraì quantodeuiV&a cui deui. 
Quanto tirefta^o pur<)uantoti macha 
Di robba, & di danari , 
£t fe cotanta diligenza vfafti 
In robba cumular ingiuftamente. 
Per hauer del Signor 1 a grazia, e gloria 
Tu (arai più , che inai puoi, adìduo 
Et noi andiamo in taiiro al /acro tépio» 

. Auar* Quando qucft • huomo cominciò i 
: parlare 

"Mt parue nel mio cuor fentir vn verme 
Che mei rodede, & mi portafle via 
Tutto l'amerei che portauo a l*oro 
.' Vuoti che vn genio mt dtceile^o cieco ' 
Tu hai tanti dananVe mai g\\ goAi^ 
S^didamen te vefti , 
Pouerathente mangi 
Crudelmente con poueri tu trstti^ 
T|i lei rh'ditVaeo.a dito , 
'KoD^ai'MenoVhaihtco 
[ pcueri parenti àbhorri^ e fu^ì y 
Ne perche^ ne per cui cumuli, il fa». 
Ma quel che importa più tu offédi Dio, 
Egli tante ragion pofcià m' ha adone 
Che m'ha tutto-conuinto. 
Et credo che hauetòVtìflo mapjpi^rc 
Reftitùèdoil tolto: cne non bebt)i(,do, 

Jl mio'caffotre,(^uando andino empiè- 

Qi»an- 



Quanto mi pento non hauer penfato 

Mai all'anima mia, al mio Signore y 

Che tanro hammi afpcttato a pcaitcn- 

Auarofuicon voi 9 (za> 

Et voi, & fofle, & lece 

Con me prodigo amance,ecaro Padre 

Perche in pariglia dì cotanto amore 

Non mipoflo dal petto 

Tutto (uelermi il cuore, 

Fer moHrarui mio Dio» 

Che da douero io dico, 

Di vena, in vena h uereimi il langue 

Per farne vn dono a vm , 

£t a men die hi voftri ; 

A punto vno verfodi mene viene, 

Hora vò far ciò che già mai non feci. 

Se a me la carità coflui richiede 

Tutti queiti cechin gli vò donata 

SCENA SETTIiMA» 

Ladro, cfr ^nofo, 

Ladr Vello c colui a cai Iettai 

boria. 

Dio vi fa oi mcflìere , & vi conferua. 
A ua.Se ru (ei buono ancora ceconlerui. 
X adr«Qucfto augurio per hora a me non 
viene- ^ (cando? 
Aua.Dimmi, chi feì,qudl feì,che vai cer- 
l>ad Io lon vn'huomo pouero,e mendico 
Carco di figli;,8i ci la moglie inferma. 

Ri* 



Ridotto in tale> e così gran miferia. 
Che a la di Iperazion vado correndo , 
Se non mi màda Dio qualche foccor /o* 

Aua II Signor ad alcun non mancha mai* 
Ma quando Dio così voIe/Te a 1' hora> 
Cofluiene conformar^ al tuo volere, 
Me dar nel difperato, che è vn affetto» 
Che fugerifce ali'huom'l'erop io Sattà- 

lad. Voi dite il vero certo, (no. 
Perche nella mìa mente, 
Faflano fol penfieri iniqui , e rei. 

Aua. Come farebbe a dire ? (c?r«n 

Lad D*auue/eoar mia moglie, o d' apfl • 
O di tre figlie, che mi irouo hauere 
Tutte tre belle, cornee bello il foie, 
porne di loro al dishonor de i mondo , 
Vna. o pur due, fingendo ablen;^^, od 
altro* 

Aua Dubbio non f che quefli fono fnrr. 
Che il Demonio viponne neL. 
Però con la patienza,& oratione. 
Vincer fi deue ,& diicaciar da voi 

Lad. Voi dite i I ver,ma quado a caia tornò 
Senza pane con fol quattro quattrini, 
Morco di fame,comeapiito hor i»uo, 
Bt che mi fento da la moglie,e figlie, 
I>irmi»marito hòfame,hò fame Padre, 
Orecchie più non hò,non ho più cck . 
D'vdir quefti lamenti. 

Aiia^Orfu fraiel puoi dir queila mmì\ai 
lyeflertì ben legnatola la tua fam^ , 
Bc al biiogoo de la tua famiglia , 



Vò prou edere xpigHa quella borii 
Che per la dote d*vna tua fìglioU 
Sarà foffe bacante : io giurarci 
Con coHu: altra vòlta hauer,p4]Ìlato 
Ma non sò doue,'ò quando* 

Lad.Me'pQuercI, (e mi conòfce adcHo» 
V/ ringratip mefler di taotabene, 
Ch'hora mi fate,e^in dèi cento per vivi 
II mio Signor Iddio (empre vi renda. 

Auar Ma vQglio ancor che vengi?i in^ca* 
fa mia» 

Che con le propn e man ti voglio '(are 
Vna cena per te,&^ tua famìglia, 
lad. Vìfeguiromeffierandate innanzi 
43&^^^ è la voltaiche il caflon faìiflo* 

5CE1JA «OTTAVA. 

\Amante folo. 

'Aman./^ Vfto non è fra quanti gufti hi 
VJ ilfenfo, 
Ne fra quanti piacer può dare il mòdo 
Hi ricchezzejd'honor, beuande, è cibi 
Di vigne^ cùgiardii?, palazzi/^ dòmtc, 
Che poflfinorcguagliar a li piaceri. 
Che /pira ìlfanco Ipirto a li (tioi fcfiiiV 
Hot che la fomma de peccati fporchi 
Del Sacerdote a \ piedi ho già dép^Qfta 
Et che da colpe Iciolto, e rramùiata 
In breue, e lemporalla pena etèrna 

vVna 



Vna pace nel cuor vna alegria 
Sento in tutro me rtrflo , 

Che parmid'elier Cerro in Paradiio , 
E qudiò amore cordiale,e immenfo 
Che piorraj* a cole», che g ia chiamai 
Con bèi nómi c/f;t)ea,<l*aJma,f: d» vira 
S é totàJmemc liei tìiio cuore eflinto» 
Bjz di lei memoria 
Condanne) odio,& aborro^ 
£t hò cangiaro qudl'afPetro infano. 
In pud'Co;fanto^'è ^uro amore. 
Siano dal cielo ben cìfértc /empre 
Qyelfe voci che dà la bocca'vfciro 
»l>i quel buon Vtcchió,-ch* elor rommi 
afbcrie;» [la. 
Non fof Hico-pef me,m'anco:perqudU 
'Che tanco piacque al cuor > e a gl* o£« 

•chi miei 
•Che nel iuo peno si re/lar imprelTea 
'Ch'hora no è, che non fofpira,e p àga 
Et quell•ch*impprt^a più ella ha depoittJ 
Le geme, e gii orij e 1« pòm'polc velli 
E tutte date apOHere oriàneile ; 
Bi 'Santi €hiarahiue pi|Kat0lI màrc^ 
Et lia recife le dorate t reccie . 
Et con VQ vdo rìéopérto hà il capo» 
O de la deltralllèlf eccèllo Dio 
Tramuta iIluftre«CTara> 

A tanta perfettioirnon'foh chiamato» 
Ma nel lecòl ancor ad òghi mode 
Si può piacer a'f>ìo y 
Starò lontano da Compagni inìijui% 



Sarò frequente a ì f?anti Sacramenti , 
Le prediche vdiròjC J'ìndulgenzc 
Cere herò di pigliar come conuiene > 
Tugirò 1 cor/i,recomedie,e i balli, 
£t quanto può feruir di Iacio,e vifcho 
Jiì nemicrt inlcmal per far le prefe 
Di quell'alme, chea lolazarfì vanno 

trebbi è ne bagordi , 
£t quefto fenfo mif^,&. qucfta carne 
Con cilit'j, e digiuni, 
M' cerar ò fin tanto. 
Vedrò queilaluce: ^odrò queffaria, 
Vò andare a conlolàrmi , 

CoQ quelbu6,ranCD,& hoQorato vce* 

(chi'o* 

SCENA NONA. 

ìì taàrè con rif facchettò di danari 
in f palla i & i Uuaro in cafa, 
che lo chiama, 

1 a d. rjO il morto tn /pallate pela mM« 
il co bene. 
Con quefti panni qui vè iepelirlo 
1 coprirlo ben con ^uefta pòlue » 
Che il Diauol non voleffe , 
Che negli sbirri io deffi , 
Et mi faceder ht i tre tondini 
In piazza vna mattina, 
Se haHefn cacaiola 



Cacar gii vorei (opra. 

Perche i palTaggier (tefler lonranrV 

Auaroincafa. Hor vieni pouereUo9' 
Che /arca hò voa frittata. 
Mentre la mangi tirarò del vino, 

Lad.Se viene fuori rrouarò vna fcufa , 
Ma hò dcpoiìo il capello, & il tabarro 
N^n mi conofceré fenz altro certo. 

Aua. Vien pouerel che la fritta fi afTredai 
Oh laria bella, che il cadon aperto 
Eglim'haue(Te>& /eia ioffe colta , 
Dopo hauermi* rubato i miei danari. 
Voglio andarmi a chiarire^defl[o,adc^ 
io, 

lad La cofa è chiara più eh * vna fontana 
Nó voglio abbandonar queile fachete 
Ma ie per quel che gli rubai le doppie 
Mi conofceffe poi? io I hò rrouata 

Au.Mefchino me il mio caflone è aperto 
Degrvnghefi,cechin,doppie,doppioni 
Vi manchan le fachette. 

Lad.Men malchcnon hò tolto argento, 
€> rame. (ne, 

Auar Vò correr dietro a quefto grà brico- 
CotTie più renderò ql ch'ho mal tolto? 

Buó giorno, haurefti viito vn paueraccio 
Co di^c lachette in fpalla andar fiigcdo? 

Ladr. E montato a cauallo,e va correndo 
Ver fo i confini, e deue cHTer lontano 
A qucft'hora vn par di migl ia. 
Ma che fate meff^rc 
Cfie voieit far voi 
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Di quella fritaaellainzucherata,- ♦ 
Che edendo calJa mjoa tanto odoreì. 
Auar Fatta io Thaucuo per quej gran gui- 
done, 

Chem ha rubati molti miei danari • 
Ma a 41 3 che vedo hi quel grà ladrone: 
Che mi rubilti quelle belle doppie. 
Ladro. Quello fon io, ma già non fon la- 
drone 

Che per prouarui fol feci quell'atto^. 
Ecco le doppie voftrc illefe,e intatte. 
Eccomi pronto a far quel che prominti 

yVuar.Che galanthomo l/ti hoM conpfco,. 
Ma fare più non voglio 
contratti f^lfi, ed vfurari cambij,(fatto 
Perche vn ìerup di ^pìo' vc<leriTi*,ijia 
Pell'dlma mia la dfannatione eterni' 
Anzi tedituir voIeuo,e voglio [no* 
Ma niiè (iato rubatoti bello, e il buo« 

La 1 Io fe pedo feruirui io qualche cofa 
Pronto v'ofTero tutto il mio potere^ 

Aui! Mi farà caro che tu venghi in caia 
Che de mici creditor vò far la hfta 
Ht (u mi aiucarai a far&iconcu 

tid Fairò que), che volete, ma hò vnafa. 
Che l'eccita l'odor de la fritada (ri)V>- 
Mangianla in grazia có vn pane biaco» 
Che mi ritrouo haucr nella fcarfella > 
Mangiarla pur, ma il cuor , ho dietro 
al ladro. 

Che porta via le mie doppie ,c cechini 
Ma f reto in Dio eh* egli darà in la rete 

Eri- 
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Erihaurò.ancor imiei danari*.-' 
ladr. Ciò con far^ già mai farò più toito 

Del re{lo de i denaróp quanto è buona 
Auar Che dicrdi dinar , ai mai.di reflo^ 
Ladr. lo [pero dico haurete gli danari , 

E mai voria , che là fritta nni/ce , 

Ma che bsn coito noi farem del re(ip. 
Auar.S'ella ci piace pigliala pur tutta , 

Che di tutto hò voglia da mangiare in 

poi 

Entriamo in:cafa>che faremo i.concù 
|ad«A quella, volta il sricadone è voto* 
Auar elle di tu,diciaonc ? 
Lad.Io dico , che mi par la volerà caia 

Che. cala non fol lìa, ma vn bel cafóne. 
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INTRAMEZO SECONDO. 

Hjratio ritornando vittoriofo 
p^r la morte data alli Cuna* 
fij s incontra io fua forella, 
che piange fopra il cadauero 
d'vn Cu natio, che fu Tuo ma ^ 
rito,e ramazza., è prelo» & ac- 
culato per il frarricido fatto fi 
diffonde, & per qucfto,5c per 
la fua virtuèda Giudice affo- 
luto, parUno in qucft'atto. 

Jl Fifcak y Horatio il Vadrc ti" Ho- 
ratio, & il Cifidice, 

FiTcale. C ^ ^^f^c» à giudo Giudice» con- 
O fcflo. 
Che d al valor di coftui la pacria>e i figli 
Le moglie, le fuftin2e,&gli cenati , 
Et quanto ben habbiam fìan fatti falui» 
Bt ch'nuem nó è che viua più (limato 
"Di me quanto è coftuì, 
Però amo piu diluì la Parria,e iìgiuftOt 
Et per l'officio mi > conuié> che io dica> 
Che pel trionfo fuo merta vna croce^ 
Ne della plebe, che obìigata viue 
Al luo valor, come viuiamo tutti 

Po. 
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Potrà ponere il freno 2 h mia /insul 
Che 10 no dica di ciò,che séco il netto* 
Co quel pugnale ha fucrgogfjata Ro- 
i>i fua mano vccidendo la forcWa,(ma 
Più cJie non Vhà con la vittoria aìzàia' 
Era più noftro lianor feru/r i*ì i Alban ì 
Senza che in noinafcede il fratricidio 
Che dominarli con fi infame macchia, 
la bel/a giouaoeita cftinio vide 
C»n duoifratcUi il luo marito proprio. 
Subito corfe all'arme, che natura fe 
Piede a queHe/ro,&gljg/i motti pia- 
Di natura codili nouo ceniorc. 
Ch'il vincer col fugir hauta In&mato, 
Sepehgli nel petto 
Del fangue del marito 
L'infanguinato ferro 3 
Non ha coftui toccati a och*i confini 
Delhniirico noftro, ch'ha imparato 
Contro i Romani il ferro adoperarés 
£ fe (uQ padre lagrimar vedete 
Iklon vi mouefte à pietà 
Ch*ei pian^ la fua infimià .* 
La fua patria ha difefa da temici 
reripopularia poi egli col ferro 
Coi noftri fugitiui Gabbiamo vinto 
Saran contro di loro inoflrì vanti j 
Ma quei fi vanieraojche le vittorie 
Hann» i Romani fol con man <Iei rei: 
Troppo (conuiene che vn efcmpio ta- 
le. 

Impunito fi lafci , 

D Quan.» 
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Quando non caftiga il fratricìdio 
Commeilo da coltui,ia darne Kómi 
Prega, fuplica, c incenfa i nollri Dei » 
In darno Roma vaIorofa,e braua 
Spera del mendo il meritato impero, 
la darno Roma haurà la pace in lei. 
Barbari iniqui forgerano in Roma > 
Che le traran le vifcere, & il cuorc> 
Roma farà da k oma incinerila , 
Mi troppa didì , e troppo mi fa dire 
II fom rì'> zfl , che di' mia patriatertg^ 
Ch'Iià latta la giuliiÀia ricordare 
A quella gran gtuiiizia, 
>Chc fempre io voi pompeggia 
Del ardir mio perdon vi chiego,e tacio* 
Koratio. Già non credei, che quel Hora« 
rio inuito 
Chs dal faggio (aper de la gran Roma 
Eletto fu COR duoi fratelli iniieme 
Per d feeder la patria, e i citta dio! 
Gli iofle di racftiere 
Dtffcndete fe iieHo. [fanti. 
Dunque Penati voi,, voi donne , e in- 
Voi Cictadin,voi cafe,e Tépij,e Drudi, 
Che dal fol mio valorfofti difeli. 
Veder potete fupphcante Horatio ? 
Poffon vedere gl'occhi voltri afciutti, 
II veffro Saluatore inginochiato 
Dffwfigii da U nemiche fpade 
Con la m:a patria; ancor la vita mia 
Defendero pur anche. ' 
Ip'amica Ipada Io lo per falaarla , 

Per- 



Perche f ema per muro a la m fa Patria, 
Tutto di glorie carco io ritornaua* 
Dal hauerc col mio valore eftmtì 
I tre Curiaaj dagl'Albani eletti 
Per feruifa^e i Cittadin Romani, 
Quando incontrai,non so fe dir mi de* 

Vna donnajo vna fiera lagrìmante. 
Che fopra il corpo d'vn Curiatio eftin- 
La mia fortuna maledia con (Irida (co 
Et col fuo lagrimar leuaua il /angue 
Da quelle carni, colbacc/ar ie piaghe. 
Io qaedo ferro gli lomcrfì in Zeno 
Come a nemica del Romano impero, 
Comeàd amica de nemici ooftnV 
Ne per /irochia la conobbi alhora, 
^ Che tai moftri fra lor no hi gl'Horatij, 
E fe gli hauranno gli torran dal modo. 
Ne le bugiarde voci vdir douere. 
Che ella piange/Te gli fratelli eftinti, 
Q per tai morte l'affannato padre. 
Perche vicina al padre, 
O (opra gli fratelli haurebbe pianto ; 
Sopra il Curìatio Tol ella (irideua , 
Se per forella rhaucffi conofctuta 
Per Gioue io giuro, e per Saturno, ^ 
Marte , 

Che radoppiato in lei haurci il colpo. 
Che fedel cittadin non è mai quello, 
C he ad altro amor pcilponite il pa- 
trio amore , 
Quindi vedete qua! Fi/calc habbiate , 

D a eh* 
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Ch'opprimer Vuole có citradin fedele; 
Dourei piegar quefte ginocchia a terra 
Non per pregar per<fon del frarricidio, 
Ma per fcu farmi hauendo vna forclla, 
Che piangere ha fapute te vittorie. 
Che hi guadagnate fuo fratello a Ro. t 
Comportar nò doueuo che cortei (ma» 
Mai , feconda/le a danni de Romani 
Noui DCinici, e fra i To/can fiehafTe, 
Padre, che lagrimarc quj preicnte 
Sopra le voftre guancie, 
Vedo di duoi colori fi pianto tìnto, 
DI vergogna d'hauer quel!*erapi3 figha 
Voi generata ; e poi di fommo affanno 
Di padre il nome in vn fol di pcrdédo. 
Gl'eferciti ca me folo difefi 
Permeteran vedermi in croce affi/To ? 
Dunque il fangue Roman farà gioire 
Co mio morir di gufto i /noi nemici ? 
Maledirò dunque iole glorie mie 
Vedendo fol per lor macchiata Roma? 
Io dunque che alla Patria la fortuna 
Catcnai con catena di diamante 
Sarò fol sfortunato in campidoglio? 
EvoiRomanijChea h' Dei votarti 
Per la falute de la vita mia, 
Et mi chiamarti de la patria padre ' 
Col paricida ingiuftoil fratricida 
Di la dal gmrto vendicar vorete? 
Oprando contro tanti voftri voti. 
Vien pur litore, & querte mani lega ( 
Che IcioUerRoma dai Tofcani nodi, 

. Ve. 



Venite ò miei fratelli, che luenati 

E truc'cidati foHe per la patria 
A vedere ad vdire 
A veder Roma contro me erudirle 
A vdrr Roma contro me /gridate. 
A voi mio genitore 
Humil chiedo perdono 
Non per hauer la voftra figlia vccila. 
Ma lol per cagionarui vn tal dolore. 
Padre d'Horat. Taci ò figllol che turni 
fterpi il cuore 

Dnl petto: io fé colei ve^lufa jiacieflJ-, 
Pianger in tempo delle tue vittorie, 
lEt de 'a liberti,, che defti a Roma , 
Stritol ata ; !*luuret con I e mie man v 
^e il Giudice <iiRoma^ 
Diueriamentc può feniìt dal padre.- 
(^i^id.Nel (Irepitaf dell'armi » 
£t nelbollor del laf)gue 
Horatio non vdi ie leggi antiche. 
Se pur leggi vi fon contro la patria. 
Horatio non conobbe per (uo iangue. 
Se non quel che vcriaua da le vene 
Per acquiftare a li Roman Tlmpcro 
Horatio volle, egli nemici,e l'ombre 
De nemici a i Roman leuar dal mòdo, 
Sen di morta colei : Horatio aflfoluo. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. ^ 

HahitUiito folo, 

Hab.p Otti corona in mano , 

^ J £ baccia tauoloni , e colli corti 
Si comincia a veder per la cittade> 
Da poiché quei boa vecchio 
Efortando vi cucci al ben oprare 
Ma cornarano poi ai ficur erar. 
Voi rato che ci Ra ìtt altre parti. 
Io fon d'humor contrariò a quefta Gfétc 
Checorre dietro a quefti,che no fono 
Pretino frati , ne men fono romitii , 

E voghon far da. fanto Anachoreta, 
Ne mi piace andari 
ConToffitio , & la corona in mano 
Paternoftrando perle piazze,e ftrade. 
Per l'orazioni è fatto il f acro tempio ^ 
Oin cella ch'ufa dille Giesù Crìfto 
Orar fi deue,& ne promifle il premio. 
Cosi faccio ancor io, fe mei ricordo. 
Ma non mi lento aììcuore vt tal taléto 
In quelli giorni, che fi Ità fui brio, 
Eccone duoi di quefti magatoni 
Ch'vno l'altri hierivdij, 
Ckebeftemiaua comerinegaro, 
i'altto qual Lucifero era fuperbo 

HO- 



Mora mi par, cne fìano 

Due Aue Marie ii\iìIzateiVdir li voglio* 

SCENA SECONDA. 

SeHemiatore, Superbo yìJ abituato. 

Beftem./^Ento milla million dìvolte 

Id dio 

Sia fempre benedetto, & efairato. 

Sup. SiaDO gli Angioli in ciel > che le fue 
lodi ^ (no. 

Cantino 4 ini//e,ea mif/e in Itm^ittH 
Che T\ù\y che fiamo piiii del fango vili 
Degni Ronfiamo nie/io dinon>arIo 
Il ooftroconfeflor quanto c*ha detto 
DeirinlìnitiB fue inilericsrdie , 
Di cui la terra , e i cìel lo n tutti, pieni» 
Che paflan turtcroprè di fua mano, 
E in ver iegmnge la pietà diurna 
A perdonar le noilre immeife coIpc« 
Che padaran le colpe , 
Che mai coBiettefle huomo mórt;ile 
Bifogna al certo dir, che (ia infinita. 

Beft.Hor a le fette chiefe andian di gratia 
Per le fanti pigliar grandi indulgenze 
De le ali n'habbiam fommo bi(ogno« 

Sup.Perche non poflo andarui 
Con la bocca per terra* 

Beft.£t perche lambir non poflo doue 
Beftcmiai, & oflfefi il mio Signore ^ 

Sup Sòbéche voglio eierci tarmi fempit 
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Ne gl'ofpltal per feruire infermi , 
Et quanto più feran le piaghe lore 
Naufeofe, & fchiffe 
Tanto più con k niani,& con la bocca 
Vò medicar,caraì-ìe^ e ancor bacciarlc. 
Belt.Et io quando vdirò fonar la notte 
II matonr vorrò legarmi a dire 
L'offiti* di Maria,diuinjda morto 
Dei penitente regio i fette fai mi . 
X graduaH, leranie , le preci , 
Et tre mefle ogni giorno afcoltar vo- 
glio ^ 

L'vna (ara per tutti i morti mici ; 

L'altra per qnellf, che peccarlo feci. 

La terza poi farà per jae medefmo, * 

R ifrouarmi vorò -né iacrl tempii, \i 

AJ'hqjFa dcli vefpri,&di compictiT, 

5almegìaraicoltaodo i Sacerdoti 

Quando vdirò delle campane i legni 

Ch? fu morto vn* qualch' vn, o che fi 
porti 

Il Santo Sacramento ad vn'infermo 
Per quei pregarò,c con la torcia acce/a 
Quefto vero a feruirc , 
Fra gli nemici comporò le paci. 
De le vergiai,e vcdoue haurò cuftodia 
Vifitar» prigioni, e a pislegrini. 
Darci h allogio nel mio proprio letto, 
Quàto poffedo,& mi lafciò mio padre 
Tutto in opere pie fpender io voglio» 
Sup.D'eflfettuar lo fte/Io anch'io diffcgao 
Inàiailo farò voflro compagno. 

< Hab. 
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Hab.Di gniiia pria.chc quindi vi pattiate 
Ocari mici Signor fantificetur 
CoD quella mia coiona 
Lafciateui toccare. 

Superb. Per quel che tocca a noi di que» 
Ho kher»io 
Dite ciò, che volete il meritiamo , 
Per quel che tocca a Dio , 
Voi tate , & dite mal , perche non lice 
Mai nelle cole del Signor burlare 
Sete hoggi mai quafì canuto in capo , 
£t piccolo fanciullo comincia/fi, 
Daniegiarc, giocare^ & bellemiarc, 
i^er non dir quel ch'inHeme habbiamo 
fatto 

Con molto dano, e Tcandalo del terzo 
Dhe le noi peccatori (eguitafìi 
Seguitateci ancora penitenti. 

Bdt.Et io perdo vi chiedo inginocchi^nr» 
Se col mio beftemiar vi diedi eiempio^ 
Da cu i voi imparaci e bei^emiate. 
Perche di quelli talli. io.fui cagione» 
E (« non altra almen originaria» 
Bt pronto iono a farne penitenza , 
Beo vi fupplico,c pregò per quel sagù e 
Che versò dal Tuo corpo il noftro Dio, 
Che pentito ancor voi de voltrì errori 
Humil perdono ne chiediate a Dio, 
Lafciando la dannata anticha via 
Tutto vi diate al pentimento in pieda. 

Hab^Non sò fe mi burlatelo da ver dite, 
Hora che lon nel bel de la mia etade , 
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In cu i fi gode da tant'altrì il mondo. 
Non V02IÌ0 darmi a f are il capuzzino, 
A Thor cnecuruo poiandr« per gl'anni 
Da magatoli andrò curuo ancor io« 
Sup.II non poter fperar da nofìri detti^ 
Ch'odio & dìfprezzo, & del gran Dio 
J'oifefa 

B fciocchezza la no(!ra il profeguirli 
Piaccia al Signor d'illuminarui : a Dio. 
Habicu. Con gl'occhi miei vedo di ia dai 
monti, 

"Ne d'altri lumi hò di bifogno adeffo 
Penfan cofioro « ciie io fia nato cieco, 
O venuto, perche mi dò bon tempo. 
Ma fe ^uefi'è; di ciechi è pieno ii mò- 
do* 

£c ricco non farà che non fìacieco. 
Ecco venir io quafuorPìflqnineftra, 
- Bl la ha fatta (in qu i la meretrice , 
Hor voi far da fuora,^ da pizocara, 
£ fono vn aItro,fe al bordel non torna. 
Voglio fìnger anch'io la faniitade. 

^ SCENA Ti RZ A. 

In amorata veflita da Suora» " 

H abituato, 

Ipam. Are mie bende amato velo, & 

|)anni, 

Miei pre kìoù: in voi pur ticonofco 
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Me lk0a molto pm,che non laceuo. 
Quando fupcibo, vano,& luluriolo 
Era ilmanco 9Ìlinio<;rine3& il mio 
drappo, 

A.qneHa carne mia cbe è poca poUie 
Quello coJòr dicener/i conuiene. 
A <iuelto capo mio già fi iuperbo 
Va veiaoicuiii dee , perche ricopra 
Quel efcreméto pedochiofoje fc biffo, 
Cheil pazzo modo inanellando iniìo- 
ra, 

Qnelta, queHa è lamia oatoral faccia» 
Quai dal iommo Fattore mi fù fitta, 
ì^oi quella, che portai imbellettata, 
Bt d'acque,ed'o.ghi ,€ iolimà coperta, 
Queiie mie labta lon lenza cinabro, 
PòmicejQ ferro più non tocca il<iente, 
Stoppa,o bóbace più nògòfìa il petto» 
Per rileua>e le cadenti puppe, 
hi mano più non copre 
II profiimato guanto 
Non piutrinzzate »o ricamate (carpe» 
Oman nel ballo il piede^ a cui dopria^ 
Vn le^ne nò» ma vn ipinoxHu landa- 
. lio , 

Tiù non fon nelmio cuor lafcmi affetti 
In cui tant'anni /omeriara viiH > 
t^on più la men te mia machina trama 
Per irretir ìgiouanetti incauti , 
più le voglie di me non fcn del mòdo» 
>)uB mi bicordo più, ne più defio 
Bciifolazzij e dei placet del (enfo 



Ami io eli fuf»o , & fugirò in eterno, 
Nópiù aaranfì le cnie orechie in preda 
Afcoltar cantìjcfauolofiluonl, / 
Di crapole, e parol farà digiuna ' 
Quella mia bocca già così curiofa» 
Di duellar , di crapular amica. 
II fìIenno,e il digiun farà il mio amore 
Quelle mie chiome già recife,e tróchc 
Con rizzi loro non faranno i lazzi 
A i cenco già da me lalciaci amanti^ 
De la grazia di Dio (ol il rafoio 

ruote dal alma , & dal mio cuor ca* 
gliare> 

QuelH mal nati miei fuperiluì aflfetti a 
, Tutta farò di Dio niente del mondo 
Hab.Hora (eruadi Dio a voi m'inchino 
> Pentito peccator fupplice priego 
' t'er la bontà» che Uaiuma mano 
Nel vofiro cuore miracòlofamente 
Inferfe al ianco oprar fiacemi duce »' 
Sol U volare pedate andrò feguendo » 
Viuròcon voi,s*andalti fra le fiere 
Frale fiere viurò^viurò ne gl'antri 
L*erba (arà li mio cibo 
Acqu- bcuaoda, terra i,^ mio ripòfa, 
Xnirti'Qi^cfte parole loi? molto4àòrrhj 
Dal veftimento van,che voi portare*. 
Et purle veftì eilerion lono 
Di quel che s'ha nel cuore indirlo chia- 
ro. 

Kab.Dì ciò non iftupite, perche adeflo 
Al fentirui parlar mi Ton pentito 

Dì 



Di quanto male hò tmo in vuamia. 
Ma venendo con voi deporrò i panni 
Ch'hora vedete ,& vetlirò va cilicio. 
Et d'vn cordone cingerommi il fianco 
Andarò fcaIzo,e cor (andari; j m piede, 
Inam.Veftimento queft'è proportionato 
A la vita che far hoi proponere, 
Ma quanto al venir meco in cópagnia 
Non mi coutente già ne approuac vo. 
glio> 

Perche (c bene il mio péfìer, e il roflro 
Son tutti retti,e dal errar lonrani 
Gira il Demonio, come tìer Leone 
Perfàreipeccacor cader nei lazzi , 
Et d'vntol guardo Ipcilo egli fi ierue 
Peniate chefaria fe in vn albergo 
Habitaifimo iofieme, e giorno,e notte? 

HabJ>unqnie dì carità voi fete priua 
Che punto non v i cale la laluce 
D'vn grade peccaror, qual io mi fono^ 

Inam Mt cale, & pceroe,& pregarronc^ 
Dio 

Con diuote orazionì,& con digiuni 
Ma noo'vò cimenrarmi in tal periglto, 
ot^emaia dona cotunène andar vagado 
Ne menf>er far de pieccatoriacquilh>, 
O predicar di Dio la fanta legge, 
Nól'approua la Chie(a,anzi il ripròua 
Bt tanto men da vn'huomo accompa- 
gnata. 

Hab tt purftate vifcno leTerefì ^ 
Le Geltrude, le Monachc-.e ^t-Kcnk}'.^* 



che di tai peccator han fatto acquifio. 
Caro mio bea non mi laiciate in futto. 

In am. Quelle fumo fante,e il Sommo Dio 
Ponolli (pirto^talche non temeano . 
Del nemico infernal gli crudianalci. 
Et noneileado per ancor iucceilo 
Scandolo alcun I a chiefa le perniile 
Io non fon fsnta, e peccatrice fui. 
Et ancor fono» & iono incauta tanto 
C*hora m'accorgo hauerfarra dimora. 
Troppo lunga con voi, hor dico a Dio^ 

liabir.M'ha chiarito la iìirba , 
Ecco che viene il vecchio a^coiiucrtir- 
Jo vò veder Iq dìueriir il poilo*; (mi 

f " 

SCENA QVARTA 

à 

Conferito i Hahituato. 

Habit.Q late venuto > & ben veduto ò 
^ padre. 
Che arrechatc di jiouo, che vi ved 
In feccia così allegro che iembratC; 
Di diciotto anni vngiouaoetto vago. 
ContQual in volto mi fia iioJ cò che in 
fpecchio [foJo* 
Mai mi guardai vti*h fpecchio il ionte 
In cui per non vedermi ad occhi chiufi 
Io beuo: egh è be n ver>che iono ^Ile" 
grò, 

Btfarò ietnpre un che viuo al mondo» 

iCf- 
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ferche dì peccatori hò fatto ac^uiUo 
Al mio Signor, & s*acqui(tafTi voi 
Ggn*allegre2za mia lariaperkttM. 
H ab. Dannato forte lono?rin che io viuo 
Non hò d haiicrfperan2 ad* ottenere 
La grazia del Signore, e con uertirmi^ 
Coni.Eh fperanze nólonrfon prosiltioni 
Quelle, che hà il peccatorftando in-* 
peccato 

Hab.Che voiiiate.in crror il vò prouarc, 
SoB fiato peccar or, fon piccatore 
He falli habituaio, io Jò confefTo, 
Et pur lento cópuro hora il mio ctitìrc, 
Etqoefta cópuntion da me non viene 
Ma dal Signor di iopra,& dal («o lum* 
Che in vn lOante lol opra nel huomo 
Più ch*in ccntanai l'huomo oprar lìon 
puole. 

Conl.Tuno c6cedo,& quando quefta fia 

Senz'altro voi predeftinaro fcte, 
Hab.ElIa è fen2'aliro,vna fol cofa voglio 
Et voglio che mi fiate voi compagno. 
Conf.PeriglìoIo prìncipìo 

Dite : qual cofa è «quefta ì 
Hab .Vorei andar in villa , 
Et die meco veoiftì a pranfo,a caccia 
A balli, a fuoni»a canti,il Pafter iPida 
Tarò rapreiencare in vn bofchetto 
Lcgcremo 1* Ariofto, &ilPctrarcha 
Anaadigi di Gaula, e Sferamondo. [ra 
Ec gl'altri antichi, & gli moderni anco- 
Dotti Romanzi^ cón più fai conditi. 
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Di tali cofe sò ch'haurece naufa 
Dal voftro naufearlf , haurollc a Ichiffo 
Anch'io, & naufeace fugirolle. 
Et pofcia vorrò con voi ne gli antri 
De Ipa/n hauuti a far la penitenza* 
Cóf Et quàdo mai kge&i in libro alcuno 
Vn modo tal di conuertirfi a Dio ? 
Adunque per ialir lopra d* v n monte 
Scender fi dee ne la profonda valle? 
Dunque per acquiflar di Dio la grazia, 
Scrua delfenfo la ragion dee far fi? 
Et chi m'affida, ch*io non rclti prefo 
Da quei (olazzi; & voi più inamoratol 
Quetta scz'altro c del demonio vn*arffe 
Per molto più inuefchiarui nel peccato 
Non così tecer Piero,& il fratello. 
Non così fc Zachco ned altri tgnii > 
Che dal noflro Signor furon chiamati 
Che fubito lafciar le reti,e il padre, 
le quant'aliro.dicaro hauean al mòdo 
Ma pouerelIi,c ignudi iKepuitarno, 
Qiiei pochi che iT Signor per mczo mio 
Piace di conuertir peedon Tamorc 
All*amor, a i piacer, a leìichezz^ > 
Et prefb di ff fleffi a pio fan dono 
Perche non rifpond^teia le chiamata 
Con cui vi chiama Dio fubiramente^ 
Coftumò Faraone il dimorare 
Col fuo ridure a la domani Topra , 
tt nell'onde del roflo mar fomerlo 
Il Regino vi lakiò, la vita,e l'alma 
DarafiTi contro toi fimil lemcnza. 

Se 



Seaopicando nel ben far and a te . 
Hib.Quanto con querto dir m'i!.fafti(h'tc, 
S 'altra per conue^ tire 
Maniera non haucts 
Che pene nttaacciac, nlocti, &inferGt, 
Oh pochi afcoltaran le voli re voci. 
Ecco vn sótno ladrone,vn ricco auaro. 
Voglio vo poco vedet fe i coauercke* 

SCENA OyiNTA. 

%Auaro i Ladro > Conferì io , 
Uabituato^ 

Aus.r Debiti ch'hauere ni ricordo 
1 Sono la iomma > che qui hauctc 
ic ricca 

A cui non giunge di gra luga il Ibldo» 
Che canone mi rìrrouo hauere 
Vi fon poi quei di c ai no hò roemoq^» 
Che padano fcnz' ajtro mille feudi » 
Se cucco l'oro non mi felle ftaco 
K ubato haureì da fodisfar a cucci. 

I,ad.Po/Ia cader Ja boria a chi gli coir<« 

c;k>nl T 'è caduca la boria il ladro feì. 

Lad.Io la borfalalciai cader burlando^ 
Come certo per burla ancor giurai , 
Io fon'huomo dabcne,è in ceftimonio 
Quello Signor che in ,{)ua mi conofce, 
E ( urto il Tuo ne le mie man confida • 

Auar.Veram«nfc Signor i galant'huofnc, 

Ec 



Et fol gli piace di burlare vn pucoi 

Con/.Sò ben io quel cheDio,m'hà riuc* 
laro 

T>\ queflo trifto , & (e non cangia vita 
Non ^ìi mancha vn capeftro in qucftd 
• mondo , 

Et poi neJ afrro vn fempìtemo foco. 
H-b.Vedrè ciò, chè^wia* coi)|faI minacele; 
lad Oimc;Ia poluc non t gtarimcffa. 
Conf Non ti partir , che tua falute, 

E di cofe importanti hò da parlarti. 
lad.Nó partirò fenza tlcpin9Jido vofiro* 
Conf.Et voi ùceQi ì conti. 

Di qu anco altrui doueté > 

Au Hò notata ogni cola in queda Carta» 
Che quefto amtcotnf o tfen ne /e m ani 
Molto più di'qae1I'ch.'hòiad iiltri deuo* 

Conf Confidate in Die pur ne dubitate, 

Hab Se io vi vò "confidar vói mi Igridatc, 
£ quefl'aJtro efortate a cOn fidare 
Accordatemi vn pocii 
Queitedifcordì piue. 

Conf Profuntione è lajtaa noft confiderà 
Perche tu lei cattua^S^ queHo è buono 
Pero fperaado io Diò con mcr tòfpcra, 

Lad Queft' huom* chiarifce cucci : io fon' 
confufo. (manot 

Cojif.teggi vn poco Fa cart a eh* hai itua 

Lad Perhauerea diueriìdac*a vfura 
Son debitore dieci milla feudi* 
Per cann' guadagnaci a cambi ingiuiH 
Vadici milla, & dieci fc udì deuo. 

Per 



Per hauer in credcnxa 
Venduto più del giudo 
^ Deuo due miliare cinque cento feudi. 
Per hauer ingannaro ne contratti 
Di groffa fomma fette ni Illa feudi 
Per danni dati a vcdouc, & a pupilli 
Per hauere imaritr,e padri loro 
fatti morir tre milla feudi in circa. 
Et perhauermi fatto far herede 
D'vna gran poflefrionc,& quattro cafe 
Vò debitore venti miila feudi 
Vi fono alrre cofuccre, 8: a Itre ancora 
Di cui non mi ricordo fe non poco 
Ch*ariuarano a quattro m ili a feudi. 
Tutto ti debito mio farà fenz altro 
Cmquantafecce roìlla,8c cinquecento 
£ dieci feudi in cìtca» 
Coni £r^ùàti vi trouatehauernein cada.' 
Aua.Vetiti due milje iti circa vi faranno 
Tutto è argento, che l'oro è ftato tolto 
Pa chi nói sò , ne men laper il voglio. 
Che egli fugi lontano, 
Cornea puntò mi dille quefto amico. 
Et hè penfato a voi dar il danaro, ^ 
Perché mài più danaro io vò rcccarc. 
Voi che m'haueté dal err or leuato 
Fate là carità dfdiff*enfarc 
Quanto è in mia cafTj a creditori iniei 
Mi fpiace non hauere che più dorè 
Vò gira confeflarmi , 
Parmi d'hauere fu le (palle vn pefo 
Che tutto nell'abiflo mi profondi. 

eonf. 
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Con f. Ferma teui che andremo tutti in<?e- 
me. 

Ne voglio hor efeguir ciòcche voi d?te, 
Diràui il confeiJore 
Ciò che voi far dourere* 
fic chi fu quello che contò i danari 
Che, trarco il furro,vi reflarno in cada? 
Au ar»Tanro odio hò conceputo nel mio 
Cóntro l'argento, e l'oro , [cuore 
Che men toccarci volfi , 
II numerò coft ui, éc il rìpofc 
Al loco tuo egli diraui il tutto, (quefti, 
*«'.Dopo il molro peccar,ciie hi fatto 
vedi i pij peGer, ch'egli hà ne* core, 
Peccatore maggiore,& tofte , e (ci , 
Penfi feguire quefta infame ftradà 
Dei ladronez2i tuo! iiao ala morte ^ 
lafciatido al mòdo vn nome cofiinfa^ 
Efempio dando ad altri di rubare,(me. 
Danno apportado a le famiglie inaere» 
EtfacendoHfar giuditij falfi 
Maledir, beftemiar , far giuramcnif» 
Tu lei di tanti mal fola cagione ; 
Poteuo darti in mano de u corte, 
£Ila pagar t'haurebbe fatto il fio 
Di tanti errori,& per gìuftitia folo , 
Non l'hò voluto far , perche più conto 
Fò de/l'anima tua,& che ti penti , 
Et rendi il mal tolto, che d'altra cofa. 
Che contro il corpo tuo poteìle fari?. 
Io sò che con aftutie arti^S; inganni 
Molto hai rubato, & di rubar diffegnf. 

Par- 



Parte bò veduto io con ì miei occhi « 
Aiteftaco me l'han molt' altri injpar^C ^ 
£ fé io dice (Ti che il Signor illeso 
Hammi le luci aperte , 
Forfè del certo non direi bugia : 
Quando l'altr'hieri rubafU quei poJarc> 
Bt via folo por tatti 

Duoi capoD, lei gaUine » otto pol^ftri 9 
Certo io non C ero , & pur V ho rifa, 
puto 

Ben ti vidi riporre due fachetre , 
E alcuni ftrarij forto quei /a poJue y 
Pofcia la rìcornafti a fare in montQ > 
Et col mio penfier penetro fìcurò | 
Che quelcumulojche liai colà nei i^no 
E vn qualche flraccio pieno di danari^ 
Ch'hai tohiin numerarh a quel buon 
huomo, 

Xi^d-A quel che vedo voi fere profetta 
Co le ginochia a terr^ a tutpoiimódo» 
le prima al gràde Iddio chiedo pdono 
Io fono vn Udrete fi (ollenne.c gràde> 
Che lo (Icflo Mercutio non m'auanza» 
£c il rubato hò tutto diifìpàto ^eipclo 
• In donne , giechi , fpafTì, & oitcria. 
Ne cento lir mi trouo al mio comando 
Tcatcene quei,che tolfìa queltoamico 
Sotto manto di penero cercarne. 
Che lon quelle (achette che ripofi 
In quella polue, come hauete detto 
Con quelto groppo di danar, che colfi 
Ancora a voimeffiere 

■ Quan- 



Quando afir acqua andari 
Perciò li rende ^S^humilc perdono 
Vi chiedo có la lingua,e più col cuore. 
Et per tutti pagar vendrò me fte/Ia,* 
Io mi concento che all' aratro giunto 
In penitenza de miei graui falli 
Arare mi face iate, & cucio il giorno 
Qual afìno, o qual bue; 
Fortaròfomme,e tirarò carette, {ni» 
Purché il mio vero Dio poi mi perdo- 
Starò niill'e mill'anni in purgatori». 
Dopo hauermiqai viuo flagellato 
Condilciplinc, &condigiun feuero 
Mortificato quel maluagio Senfo, 
Che m'induffe a menar fi infame vita. 
Tornato al mio Signor abbandonato 
Al mio Padre, al mio Giefu,aÌ Re- 
dentore. 
All'afflitta, e perduta anima mia , 
Odiarò (opra ogn'odio il latrocinio f 
M'inunderan di lagrime/e fhlle 
Gl'occhi: & il cuore di lofpiti ardenti. 

Hab.Io nò che non ti credo lei vn furbo. 

C onfeg. Lodato fia quel Dio, (re, 
òhe batti toccato con lua grazia il cuo* 
Figliuol fe oderuarai quanto cu dici 
lo^ficuro porai Inanima tua , 
Ne più de tuoi errori 
RicorderafTì Dio 

Perche lìà fcritro nelle facre cani , 
Che in quello punto, &in quel hora 

Che 



Che vn peccato r, che vn reo 

Piangerà il luo peccato (cuna* 

Non s'haurà del (uo error memoria al* 
Aua.Et in proua non folo ti perdono» 

Ma qu al frate! t'accoglio* 
Habit, La Luna è ben nel fegno de min- 
chioni» (eh ecce 
Conf.Hor guarda vn poco , fe le fue fa- 

Son ne la polue in cui già le poneltet 
Hab.Non vi fariano al certo 

Se io Caputo l'hauenì. 

Oh ben diile colui fammi indouino 
" Et io ùrotti ricco. 

Aua«Cerco vi fono : o prouidenza eterna 
Mille voltc,e mille fia tu Iodata > 
Quello furto procelle il mio Signore* 
Che da vn'altro rubato egli non loffe. 
Perche po celle ogn'vno hauerc il luo; 
Non faria ftato con il cuor contento 
Giatnaijtle il tutto non hauelil refo. 

Conf. Non vel dils'io , che confìdafti in 
Dìo, 

Il quale a l'hora molto più loccorre, 
i^anto più l' huomo è pnuo del foc- 
corfo 

Humano : Adeflo dunque fi faranno 
I conti: e a tutti rcnderalTi il luo , 
per gl'incerti lì pregata il irrelato. 
Che a voi pentito doni qualche cola 
Perche viuere potiate ne torniate 
A rubar da necefljtà sforzato. 
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SCENA SESTA. 

BcsìemUtor , Superbo , ^uaro , 
LadrOjConJeglio, Habituato, 

BefterD./^ Tempo mio perduto 

. Quanti li piango o mio pre* 
liofo rcmpo. 

Sii p.Ei io col tempo pianga 
i mici fupcrbi vanti, 
iì il tato dilprezzarjche d*alrii hò fatta 
Ma ecco il noftro Jiberatore. A Dio 
Caula della noftra falute, a Dio. 

GonCMille volte il Signor vi benedica, 
Io fon iìcuto , che efleruato haurete 
Qjitllo^che fol per voUro ben vi diflì, 
lìt Iptro che nel cuore altro conte Ato 
Haurete di quel, chele /uperbie 
Dauanoav©i col bedemiar pa/Taca* 

Belìem Anoicipard'hauerc 
Jlcuorein paradifo, 
Et fe non fuffe che talhor ci punge 
Qualche cofa eh' habbian di mal ac* 
qnilìo 

C he a la fìcura rendere vogliamo. 
Non (aria quiete di conlcienza alcuna 
E>i quiete tal qual è la noftra quiete. 
Ucco apiuoiJ meflìer, ch'andii cerei. 
A la memoria vi riduco,e prego (do 
Perdonarmi, fe libero vi parlo 
C he quattro, cinque volte voi mi dcfte 

Sol- 



SoMi per bàftonare chioi &ifantì 
B sfregiar voa (pia, & c[uattro sbirri^ 
io vi f er u i j,& io periglio pofi 
ì La propria vita mìa> ma ad ogni modo 
' Mi fcnto vn verme rodere nel cuore, 
Cile quietare non mi lafcia j hot pcen. 
dete 

Intieramerree tutcoii] voiiro Mio^ 
Che faran cento trenta (ette Icudi ^ 
fic feftato vilon cagion d^etrore» 

10 me ne rendo in colpa. 
Nor :hauer^ già j miei 

flt pur fono di umi/e partirà. 
JUa. A me rocca a voi chiedere pèrdooo. 

Che occalìan tal vi diedi di peccare* 

11 Signore Dio a tutti duoi perdoni, 

Hup.Et ancor io vi deuo cento doppie^ 
r che cucite trouaii-n ^n giuppone 
2>i veluto fcaflato mi vendelte. 
Subito che venduta haurò vnaca(a 

10 vi farò pagar del compratore. 
Auar O auaI^o (guanti mai giudit t] feci 

Pi quelle doppie^hoi mi ricordo bene 

11 Ra, per cui le po£ in c}uelgiuppoac 
Bd'hauercele pofte io ^i (cordai, 

tSt queite ieruiran per pouerelK. 
ab. Altroue pioue, qui nafce li balorda, 
id Et io Signor la remiìTioo vi chiedo 
Di duoi boui) d*va ca^ajlo^lfc d'voC* 

Che vi rubai I*a]tt'anno aHaÌartio«ia« 

Bt|«c^n€^cAi4li(Q)4atì, 
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Hab. Cento ca«e2zecon ìbuoni ìn(iemc 
Rubai anch'io,ne mai rédcr gli voglio, 

Sup II tutto ti rimettfò>& ti perdono. 

Coni Tutti del fommo Dio fono trofei 
Piquefti {jcccator iilurtri attioni 
Non già più peccato? , rnà penitenti j ' 
Altri tre penitenti ecco-venire 
Che de veri con tritìi hanno la paln>a« 

Hab.Ecco la proceflìon di famazzoito, 

SCENA VLTIMA. 

Uémicida y Inamorata , Amante, 
ConfegliOi ^uaro. Superbo^ 
Ladro , '■ efìemiatOYC , 
Habituato, 

0 

Hom.Tj Ra tanti , c tanii errpri , che hò 
.1^. còmmc'flb 
Niffiina più fa^ mia cbnlciénza rode , 
Quanto deIi;hoinìci4io il graiieiaHpj 
Non tantCfpttftatìcféoffelo Dic, 
Quant^pcl gfaniihior,che nel infernò 
Non fiano andate di quei morti J'alaie. 
Inam.Dafimil lem'anch'io hò l'alma af 
fletta, ' ' 

Perche vba notte mitroual in feno 
Morto vn amà^cc vn ?iUro tratn<)):iub 
Cappcplctìco cadéi nè parpia , 
Hii m i^lM m f Armato slcuéoi 

Aiuan« 



Arnaa. Effetti fìiroa c|«eftidè fecretì , 
Che in la mente di Dio fono celati» 
Bi molti fono, ch« Dei letti loro ^ 
In mano a i Sacerdoti tono moni 
le cui aoitne ppi Èciron dannate» 
Bc molti fono fÌQ cr^^iamoafanti» 
Che le rfuelaziooi hanno da Dio 
A quai vna felice > eterna vita» 
£ fucceduta »d vna brutta morte* 
Conf.Di Santa Chìefa le nouelle ptaote> 
Siaa dal Signore Ipenedette fempre ; 
Vdtrò hò|il ypftr9 dubio, e la ri fpo^;^ 
Che è quèlfa apunxo jch^ è gor mana» e 
vera, i 

Per quell'alme pregar voi donerete 
. Per or piangendo , & carità faceridO} 
Et conformati col voler diuino ^ 
FareJc ciò che in cìel fann<> i beati 
Che benché veda, de lot padri «e madri 
L'anime già dannate, han sodinìentOj 
Che la giullizia fua refti adempita , 
relice e quello, a cui il péntimenco 
B vera contrition fanno coperta* 
f up.Io (pero bel Signor^'efler concrìtcoS 
JBeftem. Se nel odio > & amor » piaDtd,9€ 
conftanza 
Staffi la coDtrItioD>io fon contrkto* 
Aua.Tant*odio> l'erroir quanto amo DidC 
£ad Tu fai ò mio Signor fe t'amo tanto« 
1 nam. Cento cuori vorei hauer in fena ^ 

PercUs vn fofpir cento fofpir valeffc 
Ho«M(to nóbtamo,che di Piero il piar^< 

£ & ABI* 




A».Den'egìcra Mirta, di Mad:JeM 
Il fofpirar, it bgrimif dcfio, 

Conf.QiKfli fono trofei ^ 
Taconrmioneinrerfe , 
Oaedi nel gloriofo (no alaio crl^Jif* 
Via più farao fpiceare » 
Qual (ìa del fommo Di» 
1^ fua (omim ptscade. 
Voftre parti faranno a tutte lliore 
Redcrlc grazie di cotanto bene » 
Ns mai da queIh>riuoltar t! tergo 
Chepoc^ttf fareftia riiedere 
Ne le beare fcg^e apparecchiate 
Ut voi rdaTprincipiaf che fece il kìqìo 
Ferfcueran2a,e ledere ben oprare 
Siano l'oggeaodelevoftre inchiede 
Me le pro/penf é faiete hiunift 
B ne le auerfìti feiiprc paticoti 
Col volere di Dio 

fregar ce per quc* cbe aogpmsaiitì 

Stan c6batt£dacol Dcmonio>c menci 
gut (cordate ne fe voftte prect 

Di quei gran peccatori habituati^ 
^ Che più difiìcilloQO a cunuertiré 

Di tutti quanti ^l'^ttri. (farci ^ 

Hab Hor quella vie net me non sòchc^ 
Coni eg Per pigfiar te ftitiont aodiaoio ai 

(fcmpi<»» 
B^b.Eglinoal tempio vanno 

Ut io i la cvìnedia*. & faoaeriav 




INTRAMIZO T5RZO. 

Gaio Muttb và^ nel campQf 'dl 
\ JPorftna ^cr amazzarfo ,5c in 
fua vo5ft ,^azza. il , Canicci» 

liere i è condotto innanzi a 
Por feria , ; & conftantementc 
pacU , 5c volontario s' abbru» 
gialla man deto v li Tpaucnta 

.P^t^fp'à fafcfa anriar !ibc. 

' a^p G'aio Mutio t & pffqriffc la 
pace a R.omani> che i^aeccua« 

no. Partano 

yn CorritrO)^ jitnhafàaHre» 

Porfcna^ ir*^ VeJIj Roman i ,,'chc fon ve- 

" Àcf imprefe d'^eroi ii póngon Tempre »' 

Che vi par dicoftui. 

Che panando per p?ezo a loonrtcipi 

Heboe ardir d'amazzare il Cancellerei 
^ . Ma pagata di yn tale ar(^ire il fìo« - 
Sold/B,ibalda ajf'djnj^tol^^ ì ' 

Sarai ra^ITato in mtU e»^' mlllepeuL 

■5 1 5» 



Se foflS in liberta^ 
Vorci cauarti ilcuord 

l^rf-Oimnw^chi lei?& qoif follia ti twffe 
ranco ardir encraf nel ooftro capo 
Ad amazzar vn mio primo niioiilfo ì 

Muao.Son Ciccadin Rottraa» 
Gaio, Mucio m'appello 

> Mi vergognar» chch C-kià di Roma» 
Che mai I^bbe va a^edio lotto i Re^ 
Hot che hi liberra contenta godè)(gr9 
Come ferua da te fo0e neretta 
E per vendicar vn ranco oltraggio 
Toltalicenza dal Senato; il fumme 
Paflai a nuoto io! per antazzartij 
Non per rubar, o tar atto vilano 9 
Ma nemico amazzar il mio nemicoiè 
Errai, & luron quelle vede reggie 
Con quali lì da me eftinto era coperto 
Mi feccr errare; ma li miei compagni 
Che molrf fono, 8c tuni fon Romani» 
Et pecco haa forte da patire . < oprars 
Cofe da forti non faranno errore 
Eliendò a loro eguale 
n dar la morte ad altri/>d il iMrir^ 
Non ti porigan paura , 
W efercici Romaoii 
Con arti, & ftratageini 
l^a vn fol priuaco remerai veciio- 

Porf.Faremo ben che tu Se g|K compagai 
. Redin delhfi eoa le lor doppkitc» ' 
••'Vorihuìti Soldati 
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finché é^i èìcà iflracagemmf 
Sono, che hiQ contro il foSUo Regge 

orditi. 

Mut.Pcrche cooofcì, ò Re cfi ^Hal v alort 
Quei tali fianj^chTt'ha da dar la morte; 
Io volontario fopra quèf^a fiamma - 
Pongo la man,ChVrifò nd lar ilcolpos 
GtuSo tormento quella maa caftigat 
Che non difcctfe dal padrone il Icruq»' 
Per non errar ferua per lume ad aliri^ 

Péri Leua foldato quella man dal fuoco»' 
Che al tuo sómo valor don >i te fteflot 
Libcro/è Itìolio tòrha a la tua Roma»^ 
S'haueCR Dcr noi fatto 
Qudlo> cifhai fatto per la Patiia VQM 
Da noi nò'n' pkrtirefte» 
Che tal virtù premiata non fifofle» ^ 

Mut. Hor clìè la mia virtà cooofcì > eKflJ^ 
Comepèrlgiiiderdoh tiforapere(ilorrif 

Chefiam trecento>6c congiurato Jub« 

biamo 

tji morte danlih qualche modo (IraBCI 
A me toccò per forte eflér il primo» 
Forfè i iecohdo4iòra ferà nel caropn» 

10 più non poffo, o detto , 

Come mio feruatOr tèrtf d;kl inbid* 
senza la dtittaiban^ à 1(dmà iòforiiif 
Però per l^auenir farò chìimatOÌ ^ 

11 Gaio Mutio Scéiola Romànd^ 
ForLContro noi tpfò^(;^a j^onr^^UBi 

Si nói p^iui di vita là potenza r-» ^ ^ 

. ^ 




.1^ ^ 

AttbafdaMt'daparienofta andate 

u Al Cpniolo ^omanOj 

Chcfularipalua 
j.^ar quclfoldato valorofo attenda, 
^ . Et voi da p^rcc noftra gli direte, 

Sc.4>ermetteran;cb^i^ Taj;qjiinij 

Tocmno IH Roma à aar nei lor pa/aegf, 
^ £c a i V,cien ci tornei ano i campi, 

^ Chedalemuraleuarenraflcdio - 

: tt più premete iaquefto. 

( Che nel ritorno Tarquini) in Rom«," 
,«SM^do accetta/Ter de Veienti il patta* 

ÌM!^^«e;?pace, eanoi.vplate , 
Che quindi alhorajcuareml» afl^di» 
Jftattc( però iati m caut^lla.: ■ 
hm mmuo mi«> Signor firto, e qbc- 
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^ - g — — ,^.tm,^yn^ 

uuiiiolo' vicm vupia^è^vna loggia 

Y^er fui fój hpoo^ar^rà lenz'aJfro 

«cH^'.^^^À'S^ ^ fecÌjc<r" ih qjiiella è pofto 
u muiti,e^ram caualier Roma;ù- 



♦3|'J!JPw,^°'»<^etfa^taI de lor valore 
'f^zSh ben ptcllo a doroiaar 



;T f^f WA^te Rc3gwa Aqip^ 



le it rirò^tìo tori noi flii^ito 

Far che l'altro partito poi <* accerti 
VDgliam leuarci da cotarperìgliOf 
Non e prudente il capino ftiprcm» 
Conofcioto il perìglio entrare in SMii^ 

Oliar tu Ittoeo oneamacz^ir r poffe. 
Col (uo morir laraodail eampo tuti» 
C^efto loldato ài fuo partir d dille», 
CÌte concr&oot eran trecento! initcme^, 
Cbe machinauao hi con tre di ao^ 
Non vogIiampocre£I noibofiaco^AÓ*. 
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Br tnendichi Vafciari iiofm itoredi ^ 
Tanto è honoraio vn capitan vi2>c< 
Quanto e quando trai triene>o p« 
€^ faggio, ebuonconleglio 
I fttotto^ci> r l'ornava. 
Ma quale è quefto che correndo vicoi 
Merlo noi, U con fembi ante aiicps» 

B^occnsoinolN^Ssauer rotto giuilucii 
Ché noùe' poftf buon aìHìco ktmm. 

Corri Del popoIoÌRonucorroa ji aiali:i 
A darli parte» che h pace c f msL 
Còligli Tofcani : eoo gii capi fore^ 
PotLPorfena datti queda reggia mancia^ 
Corr. Vi ringratk) Signor, e ad altri corro^^ 
Porr.fl ooftto Ambaiciatorhauracóchiiv» 
la, 

Vna peretta pace» Ecco che viene» 
Amb A voftra Maeflà Sire no'inchino 
De li Tarquioii vdir aon Ili voluto 
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Vii detto folo H cenfolo nomano/ 
Strido ancor caldp di Lucr<?ija il stgue 
A II Velanti rcndèrano icampi, 
E ftat ici daranno illuftrì» c grandi 

. ^ far;ino a i Tofcanì veri ansici » , 
' viuerano con loro iti buona pace. 
CnditQ gl è aocqc [lata che il.fpldlto 
Tthe ardi cotanto n©n Ila Rato dffefa, 

- ' Ma libero lafciato»e r cndon gratìc 
A Porfcnacdarncchìco l'hanno. 

Po l.N »n e mai m ile eoa virtude oprare» 

0 .diniamo, che hora , 

Da (fuefte parti firitirì il campo , 
£c voi andate nel vici no forte 

1 ftat ci a la Reggia iui accodi iecc,' 
Et tutto «I fuoa li Vcienti refo. 
Con dotti RegQÌ date lor licenza, 

An)b,Efequirò Signor quanto mi ditf^' 

t B r T O R B. 

S'crror ?ì fon Lettor gli feci cieco ; 
Sol qucfli Icula viario yo^o cecgi.' 



IL FINE. 



